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L’ EDITORE 


IJoncito Giannoid va per conseniimeniù uni¬ 
versale fra scriltori più chiari ài politica e 
più benemeriti della nostra lins'ua. Pieri egli sui 
primordj di quel Secolo Decimosesto, che aWI- 
(.alia € a tulC Europa fu pur troppo fecondo^ 
di tanti fortunosi eventi, che vide tante nobili 
azioni e tante perfìdie e tante colpe, cN ebbe 
ft superbire di tcinti uoryiini uirtuosi e 
ìit/'ftì e et dt s-cellei^ù^tt c eodetr^ 

di, che lasciò ai secoli successivi il retaggio di 
tanti errori e di tante verità, fra cui non si e 
ancora potuto fare un giusto discei'nimento. 

Il tempo delta nascita dì Donato V abbiamo 
da lui stesso in una lettera al Parchi del 1563, 
in cui dice di ti'ovarsi allora neWanno settan¬ 
tesimo dell’ età sua. Nato in umile condizione^ 
ma fornito ePun ingegno rivolto aW acquisto di 
ogni genere di discipline, dopo aver dati varf 
saggi di sapere nelle lettere, divenne il Gian- 
notti famoso nella politica e nella trattazione 
dei pubblici affari, in patria coW esercizio di 
grave Magistratura ; neW esiglio colla penna. Di 
lui comincia a parlarsi dopo il Giugno del t 627, 
quando venne eletto Segretario Dieci lYi Li- 
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bprlà^ ft Pacf, posto di mollo otwrc c pericola^ 
cìd era sialo poco dianzi occupalo dal Machia¬ 
vello. 

Grave egli era, prenderò ad imprestlio le pa¬ 
role del h archi^ ina però modesto e cosltiirialn 
molto, c rimi solo delle lettere (ìrcelie c IjìiIì- 
nc, ma eziandio delle rose del mondo, e spe¬ 
cialmente do'govo-ni civili inleiidenlissiino, o 
soprattutto grande amatore (Iella libertà. Ikivè 
trattare il Giannotti nel sno impiego ^li affavi 
più importanti^ a più spinosi di (jiml waciLlanle^ 
incerto , e pur talvolta tirannico g'oec/vv.o, dal 
152^ al 153o fino al giorno ^ in cui Firenze 
apri le porte aW esercito Imperiale^ che Cassc~ 
diava. 

Quello che rimane scritto da lui delle azioni 
del Goiifhlonierc Nicolo Capponi ^ non lascici 
luogo a dubitare eh’ egli non fosse dotato di 
rjuella moderazione^ Unito necessaria in tutti I 
govei'ni^ tanto utile nelle dissensioni civili^ q 
tanto diffìcile ad incontrarsi nelle turbolenze e 
7ICI i ivolgimenti degli Stali, Conosceva egli Iq 
mancanze della forma data al reggimento della 
liepubblica d io re mina ^ e ne resta per testimo., 
TUO un suo Discorso al Gonfaloniere suddetto^ 
in cui prende ad accennarne i difetti princL 
pali. Ma a che giovano i savj ed utili avverti- 
mentii ciuando le sole passioni odiose si fimun 
intendere? 

Sarebbe stato desiderabile} che come il Nardi 
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fece delle azioni del Giacommi, ad egli del Sa- 
i^or'^nano e del Ferruccio^ alcuno avesse scritto 
di nia nella mancanza in cui siamo di piu 
particolari notizie, riguardar si può come in¬ 
duritalo^ che il Giannotti, considerandolo nei 

suoi libri i non potè prender parte nè agli in- 
cernìj, nè ai saccheggi, alle morii 9ÌoUnle 
inflille in pena or di poche parole, or di non 
rn'avi sospetti E trovandolo sempre là, dorè 
sono proposti i più moderati consigli, chi sa 
(filante rolte andC egli non arra donilo dire o 
espressamente o taciuimente a^ suoi concittadini: 
volete esser liberi e non sapete esser pìusU ! 

Caduta Firenze in podestàdi Clemenic ^Ll (i) 
e non serbalo presso che alcuno dei capitoli 
promessi e giurati, fu apposto al G{annotti, di 
arer falsificalo sotto il Gonfaloniere Carducci 
le lettere, che da Baldassare Carducci di Fran¬ 
cia erano scritte alla Signoria; del che piena¬ 
mente lo giustìfica il Varchi con quelle parole: 
Standosi il Ciannotli Ira pa\ira e speranza, fu 
preso: ma ajutalo da'favori degli aìiiici e dal- 
innocenza sua scampò con gran fatica la anta 
e fu confinato per tre anni fuor tli Firenze sei 
miglia, e dentro le venti con tal condizione, 


(i) Vedi la narrazione di lul.te rpieste vlron- 
de nel Guicciardini Fib. XX. cap. I. Voi. X\ Ili* 
della edizione di questa Raccolta. 
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che non potesse entrare in nessuna terra ma¬ 
lata^ e dovesse wihiar J*osservanza per cinque¬ 
cento ducalij il che fece per lui rArflinghelU^ 
quello che fu poi Cardinale. Dal che si conosce 
che nclV esercizio del MagìsWato crasi o sfalli^ 
o conserrati il Girt/ino((i amici sarj e potenti^ 
tetiche non sia raro, che col partir della perso¬ 
na non partasi ancor la tnemoria de’ hene/ici. 

Passali i tre anni del confino, unitamente « 
tanti altri miseri cittadini, fu riconfnato il Gian- 
notti a Bibbiena, ove pare che rimanesse fìno 
al i536, fjuando il Senato de’ Quarantolto^ di 
commissione del Duca Cosimo Medici, eletto da 
poco supremo Signore di P'irenze, richiamò tnui 
i banditi e conf nati. Tra i pochissimi che torna- 
rono, uno fa Donato ,• ma udendo pochi 
dopo il suo ì iiorno, eh’ crasi detto per Tirenze 
essere egli stato preso, e menalo al Bargello, voL 
tosi al Marchi, gli disse: anco Taltra volta jui 
fu pronosticato: or io vo^dio andarmi con Dio. 
E il Tarchi eh’ era amicissimo suo gli rispose, 
che gli terrebbe compagnia; e insieme partirono 
alla volta di Bologna, ma con destini diversi- 
perchè il Tarchi, richiamato in Firenze, doveva 
ritornarvi per divenire uno de’ più belli orna¬ 
menti delle lettere ^ il GiannoUi invece doveva 
in suolo straniero vivere lontano dalla patria f> 
dd suoi j‘ e tormentato sempre dal desiderio o 
dalla speranza gustare a sorsi a sorsi tutta l’u- 
marezza deWesiglio. Certo egli non avrebbe sog- 


giuciuùo a tanta sventura^ se ti così vantato Co¬ 
simo [, Josse stalo in effetto di quel ^l'and^ ani¬ 
mo che si legge nelle carte di venduti e men¬ 
daci scrittovi, indottosi a Fenezia^ dettesi alle 
lettere^ e scrisse la più parte delle opere che ci 
resia/io di lui. Morì nel 1572 in età di anni 79 . 

Qiieste sono le poche notizie , che abbiamo 
potuto raccogliere di cosi preclaro scrittore. Ma 
non farà meraviglia^ quando si pensi^ che co¬ 
loro, i quali vissero sotto Cosimo /, non dovevano 
iLlusti'are la vita di un uomo che morì neW esi¬ 
gilo. E se il Farchij più animoso degli altri, ne 
parla nella sua storia, è noto pur anco, che 
queW istoria restò inedita per due secoli. 

Noi confidiamo che i nostri Associati ci sa¬ 
pranno grado deW aver dato luogo nella nostra 
raccolta alle opere di questo Donato Giannollif 
le quali non si trovano riunite insieme che nella 
edizione procuratane in Pisa nel iSig dai Prof, 
liosini, a cui noi ci siamo fedelmente attenuti. 
Gran copia di dottrina e sagacia molta d^ os¬ 
servazioni accompagnate a certa schietta, se si 
può dir, bonomia trovasi nel Libro della Repub¬ 
blica Veneta^ che fu impressola prima volta in 
Venezia nel iS^o, Esso doveva constare di tre 
dialoghi, come dice il proemio; ma pare che « 
Donato mancasse il tempo o la volontà di con¬ 
durre a fine ti secondo ed il tei'zo. Forse egli 
non co/i(i/mà quest’ opera nel timore, che per 
essa non avesse a perdere quell’ultimo asilo, thè 
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rinianevu in l'uiuìzui : /orsa anche mohg 
coscy che at>et>a disv^nale per inserirsi in ffiu;{, 
la f ebbero lanino nei libri (Iella 
FiarenlinUj nel ))i}ir(nNo al Capj)oni sopra j 
modi di riordinare la riepidddica FiorenLìna, ^ 
nell’alU'o sopra il riordinare la Kepolddioa 
Siena. 7n tutte, (fueste opei'e mostrasi il Giannotil 
lodator parco, ed imparziale censore ; e ben di 
rado trainasi in lui V alunno c il successore dpi 
Machiavello ; sicché diresti che J'ra V uno ,, 
V altro interceda la distanza di più secoli : cim 
costanza singolare che torna a Lutt^onore dellci 
bontà d* animo dì questo generoso cittadino, d 
è grave di non poterci Jertnare a dire distesa.-. 
mente de'* pregi molti, che e per la sostanza^ ^ 
per lo stile rendono esemplari Le opere del Gian, 
notti. Q^uesio solo accenniamo , che pochissima 
scrittnre danno meglio delle indicate qui sopì^Q^ 
una chiara e precisa idea del reggimento cÌuUq 
e politico delle famose repubbliche di Firenze ^ 
di Fenezia; e poche uguagliano in vigore di siìIq 
la Vita r^e/!Savorgnano, la Lettera al Varcln sulle 
azioni del Ferruccio, la vita del Capponi, e il ZJi, 
scorso delle cose d’Italia a Papa Paolo IH. 

Noi speriamo, che la diffusione di queste Ope^ 
re varrà a dimostrare quante siano le nostr^^ 
l'icehezze letterarie e scenufiche quasi sepohf, 
e dimenticate , ed ecciterà .specialmente i gÌQ^ 
vani studiosi a cercarle, ed a trarne, quando 
lor vengono offerte, un degno prof ito. 

A. M. 


PREFAZIONE 


1)1 DONATO GIANNOTTI 

A 

FRANCESCO NASI (t) 

l'ATIlIZlO FlOJiiiMlftO 


WtiaiKÌo io mrco mrdosìmo. Franroseo proslan- 
lissiiiin^ nyolfro nella niriito F inrostanza (IrgU 
uomini (ir’U'inpi nnsh i, non pri'ndo maravii:tu 
alcuna, rlu; da {piHIi, i (pi.dì sono reputali savi 
siano asjjramrnto LalvoUa ripresi. Perciocciiè^ 
‘love SI trova ejrli aienno, che (piollo stesso si 
reiuia m laiu^ che spesso volle colli' parole si 
< iinnslia / Nittiio c che non ('clchri con amplis- 
same odi le virhi degli antichi, o non mostri 
u essere di (picile siiidiosissinio iniitatnre. Ma 
cJu poi riguarda i rnstnmi, comprali egli vive, 
non ne ritrova in lui sembianza aionna. Chi è 
fjuc o, che fpiauiiuK[ne egli esalti la continenza 

(i) Francesco Nasi fu tino di rftiei cittadini 
nhe pili eahlamento cooperarono per rimettere 
*n libertà Firenze nel come tale dal Car¬ 

dinal Pas.si’rini notato a Papa ClenieuLc, c did 
<^pia]c dire il A ardii ehe era giovine cortesis¬ 
simo e di tulle le belle e buone creanze do' 

1 alo. 


C.lA>KOTTI V. I 


a 




<f} la |int'siiiiniiia di ^I. Cuiau, iT rn- 

foiilarii) rsilln di Sfi|iÌ(Hi(', non sla dcdl'avai'Ì/,i;v 
Caiiioiirj «Irllr didi/ir di laicnllow’ drirain- 
M/,Ìoit(‘ di rilttllo (a'sarc hidlalon' i (aasrinio 
iiia'jidfif'anH'iilc Inda ([iirllc ritsc clic gli aiiliclii 
fartnaiio^ f|tran'do erano vù’l n(wl j e coir gran- 
sindio segnila ((ucllr . le (filali ()|)eravano , es¬ 
sendo già dh'eiitili malvagi. l\Ta Ira le limito 
Tii fn degli nnlielii , (jiiestu è gi'aiidemenle dii 
felciir.atarj rlre di (■itili i roslrimi, eli'O aMetnpl 
loro s’ osservano, erano diligenli e curiosi in- 
vi'sllgalori. Di rfic non solo essi maggiori’ jini- 
drrr/:a ae(ftlis^a^■allO; ma davano ancora agli ai- 
fri con le fatiche loro farjiltà di eonoseere con 
livi e.semj)i ([ucrie eo.se clic .si deono fnggirr, 
*' ([nelle clic .si demm segnitarc. i’cr l.n ([tnd 
eoìia gindicarido Arìsloliic, Ifinlo gj'an lilosofo^ 
ffnc.sla noli/.ia l'ccarc alla vita iiman.i graiidìs- 
sirna nliillà, compose de’(inverni di tutte 
licpidiIiIicÌK', le fjiiali al tempo suo viveaiuj, 
(’d erangli note. Libri ]).'irliculari. Nc penso che 
i tempi snoi non avessino (fuakhe rosa, la dii 
iiileliigi’nTia potesse e.'jsere, ed a quelli, rlie aU 
lora ^iveanfi, ed a’jioslerij utile e fruii uosa. 
Ma rpielli, che viianio in questa nostra età ^ 
si come dall'altre virtù (Irgli anLieiii sono a.s-. 
sai lonlarii, rosi aurora di fjuesla sono del ( ulto 
privali. ]'f‘iTÌorchè poehissrmi si li’ovano, rhf» 
siano d’ intendere i coslnini e governi dell’al- 
ìrui eitt ìi enriosij rd a ciasruno I tasi a loriare j 
tempi antielii, e dannare i pirsenti. Il clic si 
dovrolrhe pazientemente sopportare, se quelli^ 
dir tanto eclchrano le antiehe virtù, si coinè 
essi soli pronti a lodarle, cosi ancora di cfiiellr. 
bisserò^ ardenti imitaLori ; la quale sareWn* 
lode più iUiulre c manif i.ta, perciocché, l>o- 
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filimi osi 1 j'n lo altro coso fio olle elio hauiio nt- 
tifudino a faro od a produrre qualche onesta 
e virtuosa oporazioiiOjciuscimo cldaraincnto vc- 
flroMio gli antichi essere stati virtuosissimi, e 
mortlarc gramlissline lodi, poscia che quelli, 
che vanno j cosLumi loro imitando, colali ancora 
essi divengono. Ijaomh? io giudif'o , che quelli 
SI dehhano assai comtnendare , i cpiali lodano 
con 1 illutazione le cose (h'gli anticlii, e inve¬ 
stigando i costumi de’ tempi nostri, non sono 
di f|uelli al lutto disprezzatori, ma ire ritrag¬ 
gono (pici fniLLo c (pieiia utilità, che sì puote 
<li cos('^ non perfetl.c trarre. Nei numero dei 
quali, I'rane(‘sco mio caro, cousidf'rale le virtù 
Vostre, mi pare che merlianicnte debbiate es¬ 
sere voi risjiosto. j^ereioccliè, oltre all’aver io 
ricoiiosrinta; in voi molte di (pieUe virtù, che 
negli anticlii si lodano, le ìiifurmazinni, che dei 
governi (; costumi di h rancia, dell'Alenitigiia, 
c d’JngliilLej-ra (già sono jiassali due anni) a 
Ine ed agli amici vostri portaste, mostrano che 
voi siete interamente dell'antica virtù imitato¬ 
re. Laonde, trovandomi io in Vinegia con Gio¬ 
varmi lìorglicrini nostro, la liljcralltà del quale 
mi il a fi a t o fa c o 1 tà di v ed ere, o 1 Lr c a quella 
nobilissima cltl.à, gran parte ancora della Lom¬ 
bardia, mi tornò sultilo all’ariirno la diligenza, 
la quale avevate usata \'oi m iiivesLlgarcì i co¬ 
si unii dello sojiraddctle provìnce; la qual cosa 
prfi'lussf' ncUa mcule mia mi giandissìino de¬ 
siderio (li vf'flerc se io poteva mi imitazione vo¬ 
stra raecoglii're i! governo delia iv(qmbblica dei 
Vt'neziani; della cfuale, volendo io intendere i 
liriiH lpj, gli arcreseinumli, e 1“ ordinazioni, fui 
cosi retto leggere lulfe le loro isti) ri e: appresso 
nomini pratichi in quel vivere, ora d'un cosa. 
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ora (V un altra tlomaTularej c moltr ancora prj*- 
soiialincnU' visitai^', le ((iiali allrimniti con dif- 
ficnltà si barchlxTo iulcsc. d'anlocliò io, dopo 
tiioga fatica, roniprcsi a|)picMO tolta fpicsia ri- 
%il{' nniniiiiislrazioijc, rlrila (piale linalmrnto Iio 
foiiiposltj il jircscnlc JJiiro; n al voslrt) nomo 
liu destinato di consccrailo, non lauto perdio 
rni renilo certo, che aUoftramcnIe io riccvr'roie, 
avenilo veduto cpinnto d’intendere le faccimdc 
iiinanc vi diiettale, ma perchè ancora non po¬ 
tendo io per altra via de’henefh j, che da voi, 
tlu Giovanni vostro fratello ho ricevuti, mo- 
sirarnd grato, voglio che (piesto stia nello vo¬ 
stre cose, degli obblighi chi; io ho con voi, mine 
tuia perpetua rioon!an/.a, acciocché iptaìiinque 
volta VOI lo leggerete, vi venga snhilo ali’ani¬ 
mo non tanto 1’affezione che io vi porto,ipian- 
to '‘he se la fortuna nn ha tolto il potere ri¬ 
storare gli amici de’benefici ricevuti; si non 
potrà fila mai fare, <hc io non sia di tpicUi 
sciupio ricordevoìe. 
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M. TmroKE Gabriello = Giovanni Borgjierini 


PROEMIO 


Cogliono liuti rfuoglL i quali, per acsitlerio di 
cotiosroie 1 cosluini degli uomini, vanno le al¬ 
trui citta e paesi veggendo, diligentemente no¬ 
tare, se alcuna cosa trovano, la quale per al¬ 
cuna sua rara qualità paia loro di non doversi 
senza considerazione trapassare; acciocché non 
solo essi per via di cotale notizia divengano 
piu accorti ctl avvi'duLi, ma perchè a quegli 
uncora, i quali le mura della patiia non lassa¬ 
no, sia loro peregriiur/iouc dilettevole e Irut- 
tuosa. Ouinei avviene, che molli pigliano esem¬ 
pio de’pubblici e privati editici; alcuni »ola- 


(i) Ed Unico, cuiue si è detto* 






I / det.t.a TiErrr.r.T.icA 

le ver.qnie nnlichi; allri 

(li snl'crc se iiIcuiki rrts.'i rar;i sia ‘la 
(la ql.i l paese la; eerli poi lano lUwr. l. 

,e llamio ale'B'O eilll. Irovata, ‘ Ik; ^ 

0 per arie iiK'spiiSiial.ile: 

,a quelle cose, delie .|u;d, eìjli '|'; 

pi-eililc liiaggier dileliav.ieiie. ii \i i aiie '1 
fe, la cui ,euTa/,i“i,e, pensa dover 
mnc;gior piaroro e .'UiiniiraziniK’ n.s( o ‘ 
aduiuiue, non mi volemio pai lire da ™’’' ,, 

rata Lmn. ho ,l. lil.‘'ral‘. di manda.e .1 
luemnria delle l.etLere qualehc rosa, nmh. J ^ 

solamente segua il ''In' i„|ii 

Oa aurora vt-ra Irsiunomaii/s^(H . i,-.«s.yn 

quei luoghi, dopo la mia 
<|UOst^anTio TÌsi*lali, non lio Irasrorsi senz. ^ 
no parie, di quel frulla, ohe 
rivi del lullo in qoesla vita non donne. ^ 
«iderando quello che seriver potessi, , 

giudicato le predelle cose dovessero essf ie ra 
jnc raccontate i perciocché la iioli/ia ìoio t A 
molti altri agcvolnieute si puote avere , ot i 
miei amici, a’ f[Tia}i io sommamente corco 11 
piacoi’c, sono d’intender inolio inaggioi cosa, 
che queste non sono, desiilcrosi, laonde m ( c- 
t el’min a i d i narrare a t cun i non m cn o tl i lei le vo t 
che gravi rd accorii ragionanienii, !Ì anali el>- 
hono con Giovanni Borgherini noslro, due Geiv- 

J ’ 1 ' * ir T ' ' * ' A I' . . 1 1 Tr-Ll 1 i t 


Jn>JIU VUIl OlUVclAllJ'l -IJUI lAJi 

li]uomini Viniziani, Messer d'rifont' Galune o, 
e M. Girolamo Queriiù ed un Padovano, il. 
iNiccolò Lconico chiamato, uomini 
le e rare virtù adornali, c per fama assai 
chiari ed llluslri, acquali io presente Irovan- 
domi, intesi appieno quello, che grandemiute 
sempre avea tfesideraio, cioè l’aniministraziou 
della Repubblica Viniziana, digiiissiina certa- 



T>R VF.?»F.7-TAM 

d rssrv'p iiilfsa o ronsldrrnta, 


i5 

IH* aiU’O- 


iM con Dimori’ ;immira/ioni» ih’’ loiti|d nostri, 
<'Ju* in’};ii aiilir-lii ([nelI h di*’ Lafi'domoiii c 
Dtani, rrguardaJa. K jjt rcliè nel jn’inio 
iiiciiio fu (lisjintato (Irli’Ajuminl.^vìl’aziono itni- 
vcrsalf lidia Iirpulildica ; ni'l sorondopai’l lro- 
lariiK’Mlo <ii lutti 1 ^^a-isira^i ; iid irrzo della 
l^iritia (' conijiosi/ionc di essa l’iepniildiea, noi 
<l.d pritn-n jirendere’ino il pj'ineipio noslj'o, non 
solamente perdiè Tvalnralnienle le eoiie univer¬ 
sali sraio di piu faelle iiitdlliffiT/a, ma pei'du; 
aurora dal primo leijilrtnamenlo il serondo, il 
terzo -da.!!’uno e dall’ altro depeiwle. Ed acrioc- 
<Ii(; incgiio r’ intenda rpial fosso l’oreasioiie , 
dalla quale fu mosso Ì\l. Tri fono j) rio io raffio» 
Uiitore a disputare di cosi fatta materia, pren¬ 
derò un piiiieipio da-l proposito nostro alquan¬ 
to Jovitano: a|)presso con qiielE ordine, die fu 
Unulo da lui, sarà da me il suo gnavi! i’ pru- 
cienLo ragion amen io narrato. 

Dico adiinque eh e esseri tlo io ve in do in Pa¬ 
dova ddairiaio da Giovanni Borgherini nostro, 
pej dar opera in compagnia sua alle buono 
eltcri' • poseia dm io nii fui alquanti giorni 
posato, volle Giovanni, come nniano e (liscivilo, 
che lo vedessi tutte le cose notabili, le quali 
Crano^ nella eittà, sieeoine sono i più ouoraLi 
ediflri pubhliei o privali, le mura, le quali no- 
Vam(*nte edificate circondano tutta la terra e 
la rendono inespugnaliile, .sinillmente jn-oil.e al¬ 
tre cose, lo fjItali poscia che da me furono ve- 
chite 0 considerate, volle ancora eli e io cono¬ 
scessi alcuni uomini eccellenti, die in Padova 
si ti'ovavano. Feci adunque, per sua ìnirodu- 
zione, riverenza al ilevej'ondissi ino M. Pieij-o 
Eembo, la cui faina per lo suo virtù jx.-.r tiwtiw 
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risuoiirt. Visitili AT. iNiccnlo I^t'oiiicn fi- 

losotia g'i'cca c latina ^randissiino (lollfnr, sic¬ 
come inaiiifostaiHt le open! tl;i lui Ofiinposic, o 
(livulsalo. Eni in (jiiei gionii Ai. 'l'ri Ione O.t- 
bviello in nini .sua TÌIÌ:ij nella (fiuile ;i.ss;ii l.eiii- 
po egli è itsalo di dìitioraiag luiil.aito ila ogni 
ninljizloiiej lilx'ro da ogni aiiniiinistj'a/ioiH: ilei la 
Itepnbblicaj diseoslo da molle iiietmioditaj clic 
seco ajijiorta l.a vita eli'ile. (Aodesi egli nella sua 
villa ipiesla nosli-a vita l’elieenn'ntc con tanta 
tranijuiilità dhiniino^ di ifiianta umana mente 
può esser capace: nè mai è cldegli non sia in 
cornpiigniii d’alcuno dì rpicgli .antielii e noliili 
sjnritij, così d'osc.ani come L.alini, siccoin’e Ci¬ 
cerone, Virgilio, Orazio, Dante, il IVlnirea, il 
llocaccio, co’ quali egli, i loro volumi leggen¬ 
do, ragiona. E perchè la villa, nella quale egli 
dimora, non è molto dalla città lontana, con 
sua gran comodità viene spesse volte in Pado¬ 
va a far parto a molli suoi amici della sua 
dolce couversaz/iono, la quale da ciascuno, che 
di lui ha cognizione, è grandemente deside¬ 
rata. Perciocché, oltre alla gravità de’ costumi, 
egli è ripieno d’umanità o cortesia, le quali 
cose producono nell’ animo di ciascniio gran¬ 
dissimo desiderio di Ini. Ma jicrcliè non è mìa 
intenzione di celebrar lo vij-Lù di ipiesLo Gen¬ 
tiluomo, non tanto perchè di mie loib non ha 
bisogno, quanto perchè io affretLo di venire al 
suo ragionamento, che sarà della sua virtù più 
manifesto segno, dico che, jjoscìa che noi in¬ 
tendemmo cÌk! Ira due giorni doveva essere in 
Padova, deliberammo d’a.spetLaré la sua venu¬ 
ta, piuttosto che andaido a trovare. Passato 
dunque il detto termino, c inteso com’egli 
era comparito, pronlaiuentc alle case di M. Pie- 
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tro lU’inho, dal quale e^li Cj fpjando viene ia 
1 ‘adova, l’raziosamonl. l icevulo. I’ajidammo a 
ai.sifiue. I Miintif) adiiiifpic da lui lieli.ssiinainolil.e 
arcuili, e fallo (Ideigli olibe meco luUe le ac- 
ro"fi('ii/.e e le ofTorlr, che s’usano tra {|ueJli, 
che mal piu si sono veduli, in ima ecj'la ca- 
rnora, dalle al)ilazioiM ciJiiiuni alquaulo rimola, 
ci condusse. Dove, posti clu' noi Cumuio a se¬ 
dere, iiicominriurono AL 'l'rifoiio, c Giovanni 
iti tpu'sla ^uisa a rafriouare. 

, t Graudissiiiia, Giovanni mio, è 

1 ol)I>h|^a/Ìonc che io ho con voi, yicreiocchè 
sempre <11 giorno in giorno, di nove aniici/Jo 
j)er vostra opi'ra piu ricco divengo. La qual 
cosa c tanto da me npjirezzata, che ninno al¬ 
tro dono nè voi nè allri mi può fare, che da 
me sia tanto nobile, tanto ecceUente riputato. 

Guìuanni Se l’amicizia nostra, 1\I. Trifone 
mio caro, sostiene che alcuno di noi sia al- 
1 altro ohldigato, io sono a voi di molti benc- 
hc] dcJiitore; trai (piali io reputo fpiosto gran¬ 
dissimo, che per vostra umanità mi è conce¬ 
duto onorare i miei, clic mi vengono in Pado¬ 
va a vedere, eon far loro parte de’vostri soa¬ 
vi c iruttuosi ragionamenti, il ehe è mollo più 
da csLiinare, che '1 veder gli ediOcj, le strade, 
1 templi, c l’altre cos<! nolahili di (jucsta città, 
le (yuah non l'anno che uno divenga molto più 
o meno savio e ynaideiile che prima si fusse. 
La pratica di (pielli che sono virtuosi, è quel¬ 
la che desta gli animi degli nomini, o gli fa 
non solamente più accorti e savj, ma gli rende 
ancora nel seguitare le virtù j)iù ardenti o vi¬ 
gilanti. Quando Ìo adunque sono da qualche 
caro amico visitato, non gli so far parto dì 
cosa alcuna, oiid’ egli nuiggior frutto c diletta- 
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alone possa trarn", ciu; (iella voslra ainlrìzia. 
Pei'ciocciiò in voi ini paro eonoscen* Ini le (j nel li* 
qualità, lo <]invìi ffonorano negli all.ri i snpratl- 
uelli eireU i. Afa poweia elio In ([tiesla^ mal orla 
^ono ontra'to, io vi vogliv) diri®, se i a.sroUar 
non vi sgrava, fji.io!ln, che ne.l vciursi a 1 rodare, 
india 111011 lo ci cadde. 

M. 7 'rifbne. Dite, Giovaiin-i mio, ffiiello elio 
voi voletf', pcrcitirt'-hò Ogiii ('Osa, elio a vm s(*d- 
disfà, grandoinenlc ini dilol-ta. i\oÌ ri delibia¬ 
mo i'Utto queslo 'giorno iiisieiiH* godere, o se 
Togliamo vm rnez/o die ci Irallenga, non pos¬ 
siamo (vh'ggei’O .meglio eJ-io un savio c .piuccvni 
ragiona inen lo. 

Gioi^anni. Quando nni ri p.arlimmn dalle no- 
slre caso per venirvi a trovare, cominelai nar¬ 
rare a questo nostro aniìeo lo (piailla do e.u- 
etiimi vostri, o questo modo di vivere elio aveitt 
dello, ii quale non si potrebhc dir rpianfo nii 
.piaccia. E pensando noi a cui di (ji.w*gli anti- 
dìi vi potessimo oomparare, e,i venne snlnlo 
alGaninio Tito Pomponio Attico, amielssimo di 
jGioerone, -e da lui con amplissime lodi uc’ suoi 
libri celebratoj pcrcioccbò Piino e Pallro di 
•voi ,è nato di sangue nobile, ed in una nobi- 
lis.sima Patria. Pomponio, olire aU'essere nella 
sua matorna lingua clGcpentissinio, era ancora 
•della Greca molto pento; voi e in questa, 
nella quale siamo nati, o nella romana con 
grande eloquenza c scrivete e parlate. ISclIa 
•ìiberalità siete tanto simili, che io non discer¬ 
no chi di voi aia stalo di quella più amatore. 
E quantunque voi non possiate essere tanto li¬ 
berale de’ beni della fortuna, r^uanto fu Pompo¬ 
nio, per nnn essere di quelli si copioso posses¬ 
sore j uondimeno voi siete d’inlliuLa vostra 
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virtù librirallssimo. La (-[iial lil)f‘ralll;i si dcvf 
tanto reputar riiai^fjicna;, ([iiaiilo lo vit lù avan¬ 
zano le rirclit'/.zo e tiitli gli altii beni (Iella 
fortuna. Ma r[np!lo, che mosli'a in voi gramlissi- 
ina jiiinJlit.utliiu*, e la ntanirra (.IrHla vita tlall’mio 
r tlalL altro seguitata. l’f)ni|>oTiio visse anroi'a 
sempre lontano dalli' [niLLlielH: fareende; voi 
daìl ami ni nisl l’azione eh'ile, avvengaeeliè dì ij nel¬ 
la siate pellett!s.siino, cosi r'ondera egli della 
sua, in (pie.sta ijiilela e Iranijiiilla vita vi siate 
ritirato : e sì come egli nella sua ([iiiela sem- 
jìi’C porgeva ([negli aiiili rlic potevaj rosi voi 
non lassate indiet.ru alenna speele d’officio elio 
.jier voi si possa lare. Tanloelic nel fare que¬ 
sta enmparazione coniineiainnio a considerar le 
qualità dei tempi presenti e degli antichi per 
vedere se tra loro ajipariva quella simigUairza, 
elle tra voi o Pomponio Attico chiaramenle 
oonoseiamn, talché noi potessimo per vero af¬ 
fermare quello, die voi gami ente si dice; che 
le medesime qualità ih/ tempi spesse volte ri¬ 
tornano con altra testimonianza che de’vesti- 
■nienti e fPallrc cose simiglianti, le quali eon- 
tjniio vsentiamo essere in Locca dell’erranUi 
■p lidie,. 

M. Tv!forte. Io r-redo certamente, che que¬ 
sta s^nilenza o proverbio, die noi vogliamo di¬ 
re, sia in molte parli se non in lutto vero. La 
qual rosa può di se e me re cLiuiufue. considera 
■in le presenti enridi/ioni della nostra affaticata 
1 tal i a., ne’ e.a si d di a q 11 ale d u e tenip i ni 1 p are 
che tra gli altri siano da riguardare: nno, nd 
quale fu il principio della mina sua e dello 
inqierio .Romano, c questo fu quando Roma 
dalie armi Cesarialie fu oppressa; l’altro, .nd 
quale fu il colmo del male italiano; c questo 
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fu fpiaiido rJt.'ili'i dagli Unni, Goiì, Vand.ili, 
Longoh.ii-di fn disrorsa r sacchrggi.'da. E so hon 
si considcManf) gii afcidonlij elio da j)orft Ioni- 
po in ‘|na, (sosl in ( h ionfo. rnnio in ()cridcnlo 
soiif) avvenuti. agovnlinonl.o .si può vcdojr, olio 
a (|M('Hi cJif' oggi vÌ\'(jno in Italia. snprasl;i uno 
di (j(i(dli due tempi. Ma (piai di loro piu si 
df’liha avere in f)rrf)re non .so ìo gi;i discernc- 
r('; jìereioccitò dal prinu) si può dij’o nascesse 
il .secondo, o dal seeo/idf> tu I la quella varia¬ 
zione, clic lia fatto pigliare al mondo quella 
facci.i, che ancora gli vergiamo a’ lemjh no.slri 
0 lasciar del tutto quella, clic al tempo de’Ko- 
inani aveva. l\la Ìo non voglio, clic noi pas.si.imo 
questo giorno in raccontar le nostre calamità, 
e venendo a quello, che a me jiiù appartiene, 
non appi’ovo quanto di me avete aflermato. E 
non voiTcì che la grandezza della benevolenz.a 
vostra verso di me vi facesse il dritto gindicio 
trapassare. l’ereiocelìò io non riconosco in me 
tal virtù, quanto pensi di poter essere compa¬ 
rato con tanto uomo, ([uanto fu Pomponio At¬ 
tico. Io non voglio già ora disjnitare se io delibo 
o non debbo essere comparato con Pomponio, 
perciocché dimorando in tal disputazione po- 
ti’csLe di me sospettare, che io pensassi di po¬ 
tere OS,sere a Pomponio agguagliato. Voglio 
ben solamente alfermaro, cìù; in quello, do- 
^^costc, che noi siamo grandemente 
simili, 10 non veggio altra similitudine che dei- 
eyento. Perciocché siccome Pomponio non 
yo e aminìnistrarc le piibhìiche faccende, cosi 
IO t ai pubblico governo rimosso sono. Ma la 
capone che spinse lui, e (pudla che ha indotto 
me a pjcnpTc questo modo di vivere, sono 
<• ivcise, e del tiittu coutrai'icj pcrciacché Pam- 
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poiiio Bnnsi(lcri\n<t(I cIk' Iìi iW’jiiiiiliìiCi'i siii'i tT;i 
f’oi'jol[issiniiij r iifìii roMOsf'i'ndn In sò Ou'oll.’i 
(li potorie la sanila rohlilnirc, sì riirasso da Iri 
pfT non essere rnsirello con ’ essa a rovinare, 
l'ercìneclio la lieimhljlira, <|Mand() è enrrolla, 
c snnlle al mare a^^ilato dalla l(’nipeslnj nel 
spialo citi allora si mellOj non si jtiiò a sua 
posla riirarre. lo f^ìà noii mi son riliallo flallc 
cure rivill per (jnesla eat;Ionej pereioeclic la 
nna hepnblilira non è eovroìla, anzi (se in nnu 
m intarmo) è più prrfella eh^dla mai In alcini 
fnipo^iossc. l,a fcn'ina d'('ssa jiun jniò essere 

Ic'inpeiata, rnn maiff^iov tran¬ 
ci'ni li U e concordia retta, bmtana dalle sedi¬ 
zioni intrinseche, c da lutto quelle rose, che 
rovinano le città; e ([nello elie è Imllo, non 
manca di valorosi, c !naf(nniiiini spiriti, dalla 
cm pnideiua, c virtù ella è felicemente ^over- 
nala. Tal che io mi rallegro assai <F ('sser stato 
pi odottn dalla natura principali non tc in Italia, 

nen'fV- I ' ^"r provincic; dopo questo 

nella Citta di Venezia, nella quale in veggio 

^ssai d, quelle virtù, le qmdi di quegli antichi 
homani c Greci si leggono e lodano. Onde av- 
V enc che io non ho molta invidia alla Kepuh- 
ica (Omana, nè a fjueila de’ Laccdtinoni, E 
J'i-itUnnqne i Komani possedessero tanto mag- 
j^iorc in per io, ([uanto è nolo u ciascuno, non 
S*ciclico la Kppul)h!ica nostra mono beala, 
c ietice. Perciocché la felicità d’una Kepublica 
nella grandezza dell’Imperio, ma 
SI ben nei vivere con tranquillità e pace uni- 
ver.sale. Nella qual cosa se io dicessi che la 
nostra làepublica fosse alla homana superiore, 
credo certo che ninno mi poli’cbbc giustamente 
^prendere. Per quello adunepio che io ho ra- 
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firmalo troppo Ìh'iic pnlrlc roiiiproii<Irre din 
io Itoti so 1)0 sialo spinto a cjtiosLa itiunìf’.ra dì 
vita clai-la jnodosinia raffioiic die J’ojitponio AU 
lico. Ma* qiidloj dvr Jivnijibia a vlvri'i! in (pifp 
sta f!;'tlisa• prrstiaso. non c iuH'rssarlo nari'arvi. 
Onaudo porr voi Io volrslfì Intrudere, potrei 
ttiiH'. cdio io da natura sono inclinalo assai a 
f|ursta vita libera e .sciolta da tnlU' le ninaiu» 
laccendt!. l>a {jnale io agevoliiietile jn'esi, eo- 
liose-cndo in tal rosa non lai'e iiiginria alla pa¬ 
tria, la qnale p(‘r es.ser'c copiosa d’ nomini ec¬ 
cellenti. non avc'va dell’operai mia bi.sngno al- 
runo. l’olrci sopra ciò ])er mia diicnsione ntolln 
altre cose dire, ma solo vi basti quanto no 
ragionalo, avere udito. 

Giovanili, Idaeemi assai intt'o quello clic avete 
detto di voi c di PomjHinio Attieo; dove io ho 
la vostra nalm’al modestia rièoiinscÌLita. l'Ia io 
non voglio già ora entrare nelle vostre lodi, 
massi ina mente non essendo voi tli quelle inolio 
benigno ascoltatore. J1 elio io stimo die voi 
giucUcatc là dove b opere oppariscoiio, non es¬ 
sere le parole in'cessarie. Ma ditemi, se io ho 
bene il parlar vostro no tato j voi diceste eh e 
ai Komani non avevate molta invìdia, e quasi 
agguagliarvi a loro incominciaste. Avete voi 
cei’to questa opinione, che la Kepnbblica vo¬ 
stra si possa con la Ilo man a comparare ? 

M, 'l'rifhne. Cerlamente sì. rcrciocchè, come 
poco fa fu detto, ancora che non sia da com¬ 
parare IMmperio nostro a quello di Konia, non¬ 
dimeno egli c i)) molte altre cose da noi su¬ 
peralo, onde nasce la ricomjiensa e 1 egua i a. 
td alcuni dei nostri Ist.oriograli (c per non vi 
nascondere cosa alcuna, ira f[uesli e M. An o- 
ido Sabdlico, alla iircsenza d’altri non lo ave- 
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fi’i noiitnialo, prr non jiaiv'n^ di hinstmarr dà 
ha roii grandis.siinn olnqru'n/.a illuslrato lo cose 
nosli'c) hanno vol’uto \ cnczia orm Ilo in a coi ri¬ 
pa raro. jN'olla fp'ial rosa non lianno usalo cfurll.T 
pnuIoif/,a riio Ja innioria ìicoroava. Porciocclic 
lianno sol.iiMoiilo a'^'inaglialo lo {^uori'o nostro 

a qni'llo do’ lioinanij alio quali senza didillio le 
rm.sh'o non jiossono ';lnn'pu'o. K non è nomo 
di .sì |»ooa prudrnzn, olio lof^gondo qu<’lla coin*- 
jiara/lonOj la (pialo il .Su boi li co lia soriUo iioUc 
lai orlo, non la g indici li una manlfosLa adui* 
j.iziono. Ha hono lascialo indietro (picilo oosCj 
h‘ (piali egli poteva addurre ardilamenle, e;, 
sojira quelle hjn(la!o.si_. senza sospelt'o d’adula** 
zrione 1 una hepnlihliea coir Valtra coinjìarartr. 

^ioi>anni. i\I. '['rifon mio caro, lo vostre jia- 
cole hanno generalo in ine un (iesldorio gran¬ 
de d inlendcrej come voi fareialo ([iiesta vostra 
MopuìiliUea eguale alla Komaira. li che so io 
crodossi ossor vero^ iiojiigiioroi grandissimo 
piaccj’c^ considoramlo olio non dovremmo co&i 
liberamente i nostri tempi dannare^ vedendo 
iO ((iielli una IVepnbbl'iea, la (jiiale a quelle an- 
1 ielle j lancio <ln^ eia se. uno celebrale, non sia in¬ 
onoro. E poro non vi sia gravo, poscia che 
noi abiliamo' a passare il giorno' con similr ra- 
g 1 0 n a iiym t i'ip i os lo r i io avole do t loj. rj i i n o s lr'a n 11 i ■. 

M. 71'i/o ne. A ino non è gravo (‘osa alcuna 
clic a voi piaccia. ]\ìa ditemi, avete voi noti- 
^aa in clic modo sia la Piojmbblica' nostra am¬ 
ministrala, che forma sbi la .sua, coni’ella sìa 
temj.iera'1a, o|uali siano io suo leggiV 

C-iiùt-'aiini. J© lessi' già un libretto del Saliel- 
l'ìoo, d'ov’egli tutti r vostri Magislrali racconta. 
Ilo diinandiilo- poi (piando dHina cosa, quando 
u dUltra. M-U' pei* quello, che io abbia lotto, 
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o (lonuiKl:iì '>3 non ho rarrfìllf) ;t romr 

jl’aH.a sia 1’ainintiiisl di fjitcsla vosLfa Hp. 

j|nii)bUra. K p(’i' die hi mia ojiiiiitaic (ntcslo li. 
iinj di M. Atilonio Sahrlhro limi r <li molta 
stilli là. PoiTUH'chò aiu’oia olm ('"il rarrDiiti 
osso lullt i vostri Magistrali, iifjiidiiticiio c^li 
non rli|Hngt; dinanzi agli orclii de’ lei Im i l,i 
forma, la com jiosiziono, il U’iiijMraiiK'nto di 
f j i ICS l a Kep u 1 ) 1 d i r a, 

M, Ti'iJ'one. Poi non sicle dal vero ]HiiHo 
lontano. PriTÌncrliè ri asm ma Uopi d)hl ira e sì- 
niilc ad un corpo naturale, anzi per nirglir, 
ilii'C, c un roi'jjo dalla natura [iiinrÌ[ialiu(ai(R 
prodotto, dojiu {{vicsto dall’arto limato. Porcior- 
ohè (piando la natura foce 1’uomo, (dia intese 
faro una nnivor.sità, una ooinuniono. Ps.son()o 
adMn([iu: riasetuia Ropuhhlica, ooino un’altro 
corpo naturalo, dove ancora i suoi membri 
avere. E porohè tra loro è sempre corta pro- 
porzàono e rnuvrnionza, sircoino tra i moti il ni 
di ciascuno altro corpo, chi non conosce questa 
proporziono, e ronvf'iiionza, dio è tra l'nn mein- 
hro e l’altro, non può come fatto sia ([ud cor¬ 
po comprendere. Ora questo è quello tiove 
Jiiauca il Sahdiico, Perciocché, avvenga che 
egli racconti lutti i Magistrati, nondimeno egli 
non didnara come l’uno sia col legalo con l’al¬ 
tro, die di'ponderrza abbia (.(uoslo da quello^ 
lid che perfellamentc la composizione della Pie, 
pubblica raccoglier se ne possa. È adunque ne- 
ccs.sario che intendiate particolarm<’ntc questo 
nostro governo, iu che modo egli .sia tempo- 
iato. Altrimenti niuiui cosa di <|udlo che cer- 
<^aLe, inlendere potrc.ste. M.a non so se in que- 
sto giorno solo si potrà ogni cosa spcdiiaì. 

(iwvanni. E nù sia djbastanza, che ini nar. 
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ì aniinìnlshviziniK' tlclhi Pirpiibhlica noetra. 
1 nciorrlic rfuaiido Ìo lìonc il governo 

di « liiin’anu'iitn por ino stesso' in clic 

olio siono hìinigHanli^ od in clic diflcrcnli potrò 
gmdioaro. 

M, 'J ri fotta \ oi parlato hono. Bagioiieremo 
adnnquo della nostra Bopnlddioa, il qual ra- 
, gionauionln, se voi vi diU-liate dMnlcudoro i 
gOMM-m dello eiiiaj \i r<*riierù grandissimo pia- 
COI \ fu vodri'olo in fjiioslo voslrf) viver nol- 
u>ini{ loggij oli ime r.oslituzionij nii pruden- 
lissnuo LeinjjOramento. B quantunque ogni cosa 
tion sia rosi osservata^ conio si dovrebbo, non 
ntcrjla poro questa nostra civile aMiniinl.sirazio- 
ue d (^sseiT mollo liìasiinula. Perciocché ((uesla 
I' cosaj che ^'a dlolro ad ogni forma di rcjiub- 
bbea siro'Oim- por^ gli escnip!! dc’Koiuani, o de* 
J>acccloMioiu SI pillò roniprendcro. Basta licno, 
che luMe le Irasgressioni; le quali nella nostra 
Ulta SI ianno, non jiossono esser (li tal qualità 
che rechino grandistjifno danno, 

Giot^anni, lo non avoru picciul piacere cibili- 
iendore questo vostj-c ordinazioni: le quali io 
penso che siano bollissiine. P{*rciocchè egli è 
iiocessarioj e)u; un governo durato tanto tem¬ 
po senza esser stato mai da alcuna inlj’inscca 
(ilterazione ojipressalo e vintOj sia c:on grande 
Ordino^ c con prudenza temperato. BÌ veramente 

10 1h) grande obbligazione al casoj dal quale 
lui furono quei ragionamenti ofTorlij che vdian- 
Ho dato occasione eli narrarmi quello, che io 
con lungo U'inpo ho desiderato. J^ate adunque 
quando a voi jdace all' ordinata niateiàa prin- 
cipio; p('rcioer.lié io giù tutto mi sono per 

11 cl i r V i a p p are oc It i a t o. 

AI, 2'tifo tic. Io penso che sìa bene, che noi 
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ditnorlaino in qiicstn camera^ ancor che cil) 
non sia la mia stan/a^ siccome voi sap(.*lf*_, 
canale per essere volta a 'rranK)tilat}a. non sente 
molto il' sopercliio calore tiel Sole. Olti’c ^ 
questo noi siamo in (jursto Iuol;o assai tla’ tiu 
multi Jomesfici remoti; i rjiiaii quanto rni sia- 
no a grado^ la vita, clic io Ito eletta, vi pii6 
dimostrare, J1 Keverendisslfiio 31. l'icfro Bem¬ 
bo (mercè delle sue virtt'i) è molto visitatole 
trattenuto da tutti i gentiluomini, cfie in que¬ 
sta terra si Irovatio. Se noi foiisimo Ìri altro 
luogo che ili questo, non jjotrermno fare di non 
essere impediti da quelli, che Io vengono a 
visitare. E però noi soli in questa camera di¬ 
moreremo, passando (picsto giorno negli ardili 
ragionameuti. 

Gio\>anni. Assai mi piace rjnesto vostro con¬ 
siglio, ed io aspetto con desiderio clic comin¬ 
ciate. 

M. Yrifoiie. Prima ('he io dia principio, io 
voglio, che voi intendiate a le noe cose, le quali 
saraimo come una preparazione di tutto quello, 
thè abbiamo a trattare. Dico adunque che chi 
Vuole intendere come si governi una Kepuh- 
blìca, 0 egli è Cittadino, e membro di tal Ke- 
pubblica, o egli è foi'estif.'ro. egli è membiv) 
di tal Repubblica, di cinque cose, sopra le 
quali si consulta, bisogna, che sia perito. Delle 
lacultà della Città; cioè quali siano le sue en- 
ti’ate e spese. Della guerra e pace ; cioè come 
la Città sia provveduta dhirmc, e coni’ ella si 
possa provvedere. Che guerre da quella nei 
passali siano state fitte, e quali successi 
Pie abbiano sortiti: quali e quante siano Ìq 
orze de’ vicini; per sapere di che si abbia a 
temere, in chi abbia a sperare, centra chi si 
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debba far guerra, e con rlù si deliba lar eoa- 
federazione. Del modo del difiMub'nn e guax’- 
dare il paese; cioè che armi o c|uaiito, ricer¬ 
chi tale difensioiie. E per intender (jucsLOj è 
necessario sapere il sito di quello, scegli c ]>la- 
niira o montagna, copioso o jiovero di Ihimi, 
propiinpio 0 ionlano dal mare. Di (|nelle cose 
clic si portano fuori, e di tj^uelle rlnt si recano 
dentro; per sapeia.* (piali siano tpielle che 
mancano, e quelle die ahiiomlano. E linai- 
mente la iiilrodnzione delle L('ggÌ ; pereioeehè 
egli è necessario a dii governa sapere (piali 
leggi siano eonforini al Kegno, tpiali alla l.tran- 
ni(!(-, quali allo stalo degli otti mali, i[uaii alla 
jiotcnza de’ pochi, ([itali all ammlnistrazluue j) 0 - 
jiolare, ([itali alla licenza della plebe, e (piali 
a ciascun’altra forma di governo. Ma s’cgli sa¬ 
rà fuuri di hc[.mbhhc.a, prima di tutte queste 
rose iiisogna che egli iulmida il inodo, e la 
forma dcJi’amminisLrazioiie di (pidla. Cotiside- 
rando io adunque, cin^ voi non siete mejnhro 
della nostra (utlù, talché voi possiate jier voi 
stesso avere inteso la sua amministrazione, in¬ 
nanzi alle ])r<;detlc cost^ vi narrerò particolar¬ 
mente il nostro governo : doj[)0 ([ucsto seguite¬ 
rò l’ordine sojuaddetto, trattando di ciascuna 
cosa ([uunto sarà neijessario. E se in ([ue.sto l'a» 
gionamento voi udire te cosa alcuna, che voi 
si pi) late, ti vi paia di non molto mon lento, non 
però mi prestate minore attenzione. Perciocché 
ogni cosa a proposito verrà. Essendo le cose 
piceiole con io grandi, e (-[Lidie che sono chia¬ 
re con le oscLii'e collega te, non si possono in 
alcun modo indietro lassare, 

Gioi'rm/it. Dito pure, M. TiàfoiiP, tutto quello 
che a proposito vi pare. Perciocché ogni cosa 
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vile voi (.Urclc gÌiwjicUcr-ò che sia prurlenlomcnlo 

elei t a. 

M. Tvìfoii-c. I>a citU fli Venezia è posta so, 
pra qiR'iic IsoIcUe neUc higiinc (Jel niai c AWrla, 
4icOj che sono (iirinipett-o a fjuW lnoj^Oj Ofniy 
Ja Brenta. Ja quale coito per il ]’a*lov;uiOj non 
ò inoito iornpo ic sne acque nelle iagiiuc inet.. 
ieva. Sopra < Ite avolo atl inlendore eiie luUi^ 
q-uosla Ih'OviiK'ia d’]iaUaj rJnainnU dagli anii.. 
<'hi Wjiezia, è tanln ha.ssa lungo la ri\’a fli quo- 
filo mare A-drialico, cJic per 1’ necpic di jnfdij 
liiMiiij e-jie pf!r essa corrono, o perii /Iu.s.soflellh)n, 
de jnaj'ineq lo quali por alcune roHuro dei ilio 
peiK'lrauOj gran spazio d'e.ssa deniro al dello 
iito riutane paludoso. Il quale .spazio ha ron 
quello siiniliUidinej ohe è <ia un areo leso con- 
temilo. L’arco vieiu? ad c.ss/'ro la concavi là del I;i 
7 erra, che niihraccia tiiUo cjiieslo .‘spazio p.alu- 
doTOj la corda , quello die chiainianio lilo, il 
quale rappresenta un argine grossOj e taivoUa 
lussai Ijei) largo. E comincia nel principio dì 
dt'llo mare, cìie allrimenti si cliiama i» iSeno 
Adriatico, e va quasi a dirilliira coniinuando 
lanlo che gli arriva di sotto a Brondolo alla 
riva di terra-lernm. Fa fpie.sto lite alcune apcr- 
i,ui'(u por le quali Fonde marine nel /lusso eii- 
ij'antì dentro^ e nel ri (lusso escono, E p>er ess« 
ancora l’ acque dei flumij clic slìoccano in que¬ 
sti luoghi paludosi pa.ssano in mare. E noq 
sono altro queste apriUu’e (secondo che molti 
hanno opinione) che uscite di detli /ìumi, ^ 
sono chiamali porli jTerchè fini ino E entrala, e 
fi liscila, siceome gli aìlii porlij n tuUi i Na- 
'dgii, che vanno, e Vengono di lutti i iiKighi dei 
mondo. Tra i quali i' iirincijiali sono il jiorto 
di Brondolo, di Chioggia, di Malaniocco, delie 
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Castellaj rii S. Ki’asrniOj il lilr^ inagi/iore^ rd i 
ti'c porli, lutto (pK'{>.t(> spazi'!) adimrpK', elio è 
Ira ii (ietto ari^ÌLie, r torra-lei wia e (fuollo clwr 
noi eliianiiaoio le J..;ì£finic <lel Mani AdjkvtieOj 
le (piati ni/ri sono p(‘i-6 timl(r dallo aeq>uc oc- 
copale j r)w'^ inoìtx hiof^ld d’os-se uoiì restino 
disrfjTort?, tj rpitr'^te armo (podio nrll(? 

qnatt questi poprdk vieiid, £;ri assalti d’ Aitila: 
fuggii-onOj 0 coiivgjregati poi ^•cerr»' il eorpo del- 
ì<i nostra Citla. j>a (put<r dalla più vicina porle 
<li tcrra-fernia, elio }.('■ siiij è louLana cinqne mi¬ 
gli a_, e dai lito d’mi omo a due. Kra ;mtirainon- 
!(' iuiitana rUi Irrra-ti'niia dieci' miglra; jiercioc- 
clio le Kigutu* j>er venivano tasi no a (pud luogo 
>n sir ia llrcrda, il rpude per ([iH‘str> aniticanien¬ 
te, siccome ino Hi jiensxino , ci'a cliiamato Ora 
loca.y^ Oggi è dello (Hdjtgo. JLa diligenza dc^no¬ 
stri nKi'ggknd nonr ina po’hito tanto far cImì non 
SI sia attpj'vato tutto quello spazio eli e-(i rial so- 
f) radei lo Iwogs) in sino a Li'ceki F lisina, dove l(^ 
ìiaiadie, die da Padova vengow-o- a V^eiiezi-a, o 
da Venezia a Padova vaniio_, sono* pe.r forza di 
a^rgani sopra rpTeno argine, edu; svolge U Bren¬ 
na fatte iwd'le Paigi'ine, o- nelki Biaoita trapas- 
‘Kvre. Il sito ili qwbta CiUà per naUu'u (ì ibc- 
soprai tutti gii aHri, non solamente pel¬ 
odie da terra ella non può essere offesa ; ma 
perché ancora per mare, avvenga else ella sia 
pi elle su^' ktg-yrie fondata, non può esseie assa¬ 
lta, Questo, avviene, pcrcioechè le acque clu; 
d ini-torno-, e (Pni-tro alpi Città si navigano;, so- 
jao per tlatto basse, e rion possono, ricevere se 
ìion. piecioli legnk Px’r la qual ccjsa nel colmo- 
d^d reflusso-', si veggono molti luGglii re star (3 
(HdP ae(|ua disco ver li. CJiC peccU') io gnidiro il 
di questa CU Là fortissimo, s Ulicro del tut* 
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tn da Ofjiil assalfn , Aitila, (lo |)0 ii sarrn d’A- 
quilala scorr(Mldo prr rpicsta jjartc d’Italia, dia 
allora Vcncr.ia si cMainava, non potò mai nio- 
Icstaro quelli, die iii liioglii il •furore 

delle sue armi fuggivano, rijuno ligliuoìo di 
Carlo ìMaguOj al l.eiiipo d‘CM)derio Doge nono, 
('vealo Tanno DCCCJV lenierarlainente ardì con 
uii’armala, la quale egli avf'va ordinala a Kaven- 
na, assalire la noslra Cillà. Ma egli sorti quel 
line, die meritava la sua slolia lntpre.sa. l’ei’doe- 
chè da'nostri maggiori con gran suo vituperio lu 
rotto, e sconfìtto. 'Putta la città da un canale, 
che noi chiamiamo il Canal grande, in due ]iar- 
ti è divisa, una jiarte guarcia verso iMe/zodi e 
Ponente, l’altra Levante c Setlentrioue. Ser¬ 
peggia questo Canale, o fa ([itasi IC'mlica figu¬ 
ra della lettera S ma al contrario disegnata in 
questa guisa rjp , che voi (|ui vedet e;c per lutto 
assai profondo, e di tanta larglH'zza, che b^ista 
a renderlo simile ad un fiume, die divida la 
nostra Città, siccome Arno Firenze e Pisa; il 
Tevere Koma , e T Adice Verona. Questo C.a- 
nalc dicono essere stato fallo dalla Brenta, quan¬ 
do ella priina che il corso le fosse a Lceciu tn- 
sina impedito, usciva in mare per quella ajier- 
tura, che noi chiamiamo il Porto delle casttdla. 
Sboccano in esso infiniti altri canali di conve- 
nevol larghezza, do’ quali tutta la nostra Città, 
non altrimenti che la vostra, di belle ed ampi{i 
strade c jiiena. Per la maggior parte di questi 
canali non si può auflar se non per barca: piii ve 
c qualcuno, che ha da un lato un aiidito; 
noi li chiamiamo fondamente. simili alle 
vostre strade, che avete in sull’Arno, quando 
non avessero le sponde : alcuni altri ne hanno 
ni uè, ma son pochi. Sono anctu’a in Venezia iu- 
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fmiln allrD strade IniTOstri , le quali noi rìiia»* 
Miianio Calle. V] prrrhè le predelle slradc sono 
da canali iiiterroile. aeeloeehè per Itili a la Ci Uà 
si possa andar per terra coniodanientCj son git- 
tali, sopra i canali. ))onli di ])Ìelra in grandis¬ 
sima (juauLilà. i quali congliingono 1’una ralle 
con Callraj (' sopra il Canal gi-ande non è se 
non un jionln solo, fatto di legno, ina in qiml 
luogo, che più è ri'eipunitalo che fjijalumpie 
altra parte della Citlà ; perriocchè egli congiu¬ 
gne quei luftgo, dove si ridiieonn i mercadari- 
li.rhiamalo hlalio, con quella si rada che mena 
alla Chiesa principale dov’è il Talagìo del T’rin- 
eipe, Ma pcrcliè ehiunqiK' vnol passare il dello 
Canale non sia eostix'Uo venire a tjiiesto pf!!'" 
te, il che saria iropjio gravoso, sono destinali 
alcuni in diversi luoghi,! quali.]ter guadagna¬ 
re, con barelle Ile di (|u('lla sorte, clic appresso 
diremo, passano rlùunqne ne ha liisogno. E son 
chiamati, questi luoghi, Traghetli, cioè traotti. 
Quelli, che fanno questo e.sercÌ 740 , son tutti 
poveri uomini, e plenei : ed è dato loro questo 
officio da un Magistrato, deì quale è cpiesta 
cura, e sono tutti chi ad uno, dii ad un altro 
traglifìtto deputati. Ed è ordinalo il numero 
delle persone rho per volta lianno a passare, 
ed il premio che hanno avere. Tanto che il dello 
Canale senza molto disagio, c con poca spesa 
per tutto si passa, avvenga che egli non abbia 
se non un ponto solo. Camminasi adunque per 
tutta la Città nel modo detto; e per i Canali 
ancora si va per tutta la Città, ma con molto 
minor circuito che per terra. Al) Inai no jicr qoe.- 
st.o esercì'/,io cf'vta maniera di barchette, lo (piali 
noi ebiainiamo Gondole, molto acconciamente 
fabbricate : delle quali tuLLi quanti t Canali d* 1 
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rontinuo sì rrggono {iicni. ÌVitianif) noi. tisj.v 
nio (|iiest,{i gondolf^ in voro di CfivaiJìj. di riiidc, 
di caiTOttf.' , il iinniPi’o iNdh’ quali frj'latiicrite 
é graiidissinio. Pf’iT torci tu assai stato {^tirJir, ria* 
tengono i Gentìluotnijii per Toso privalo; e 
niollissitnc ancora sono (jurlle , ette da coloro 
$on teriuio.i (ptaji con etwe guadagnano. La Ind- 
li'zza delia nostra CilUH .si pnù tnegfio cotnpi't'n- 
drre andando per arrjna, cito poi' terra; per¬ 
ciocché i Canaìi niiivcrsalincnlt! sono Jargbij o 
tutti i pui Jx’lli edifici sotto in su fptcHi iali- 
bricati. b qtianlnmjin; cghno ancora ri.spoin-l.tno 
nelle Galli, poro io e e he eia senno ha doc cttlrale 


nna per aetfna^ 1’altra p^T terra; nondimeno 
la Principal mt/slra loro e fahhrirata sopr.a i 
Canali. iNelle calli ancora ntfdli onorali edifici 
hanno la ior facci.a principale: ma la si rettezza 
di (picllu fa che la niagniliccnza loro non [iinV 
apparire. Molto hruitivre del ha Ciltà caggiono 
ne Canalij le ([viali .sono portale via dal fiosso, 
e rpnHs.so delle onde marine. :\fa questo ancora 
a tenerli vùlt non basta; però ènece.ssario con- 
hnnamonte cavarli. Delhi sanità deiPaere non 
isogna pailaifì; perciocché nei i:('ni[)i antichi 
erano rp.esti luoghi paludosi ropnlali pessimi, 

siccome dimostyrjVitnevio; od „g„i » liscino 

e noto 1 nore di V enraio odi Id.doru, esser siino 
rni clic m alcaiifl .-ikio luogo di tull.i Jlalm. 
l,n mi,li cosa e ninniie,,t,'i per i motti vecclii, i 
c|nali nell una, c nell’ allm Città di sano, c ro¬ 
busto corpo SI veggono. Oltre a onesto In coni- 
modita del poter avere tutte le case ncccss.arii- 
ai vivere c luioora inanifc.slissjiim. Ouclli scrii- 

tori, clwi tisdtanoda’siti delle Ciltà,dicano,,-,,elle 
es,scrc ^prodcucneiite edi-licate , che ,K,a'«mo 

111 su- ra «va del in»™, m» j,, 
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un Sri In (ììfcì iiil/riu. rS(»n vn^Fìnno rFie ('ir{j 
w;tTio iit SII la riva fFrt inarr, arriofrlic mom po»^ 
sano rssm,* ùa^ corsali (ìaniwf^jfiaff', rna appro¬ 
vano t|nftlt‘. lo rpiaii gU sono rosso lo intor- 
vallo otK- afihia/no doUo, a ori oro Fi è si possa ria 
'Valero delle con iodi Là dì (pioJJo, La città no¬ 
stra por essere rioFle lagune dot maroj si vaio 
dello comudrlà dì rpielFo, ed d dU'esa dai cw- 
sah (iaUe medesimo cose (dio la rendon si* 
Cura dagli assalii eslernij e [x-r esser TÌoina alta 
lerra, mglui il medesimo frntl.o di rniella cIh' 
l'ig lerehbe, «e i,, ossa fosAO edìFieaLai e tanta 
inn aurora, rpianto rpiusla parte ddtuTiada qunfe 
ilo Venezia efiiamala, diriinpotJo 

)nr h-^» ' Venezia, e lertiirssiiiia, o d;» 

I ncHissiim liiimi irrigala, sicf'Otne è ilTa~ 
SUamenJn, fa I ìvenza, la ib'ave, il Sile, la Ej-en- 
‘ j AOiee, ohe hdi i sboeirano nelle lagiino, 
aro IO JMsce, ohe a/la nastra CìUà non so/o 
^opiosamentc, ma ancora con girando agevoFoz- 
sono Je cose alla vita necessarie apportale. 
_ an o ohe, noi possiamo eoneliFuderc, cÌlo aTLa 
tu nostra non manchi alcuna di cpieno cose 
_ (pia i c pei* s*ua difesa, e per comodità dot 
Vivei*e SI possono desidiTare. Cosi lìdio e il sito 

p-nez.,, i k su, etcru. 

tl..,',h 50U,mc„te IO ho narr;ito ([uclfe, che lu, 
Si.Klioiite necessarie. K,( avvogahhe Io senes- 
y ^ tatlfì ffueste eosf^ si ffjssern note, non- 
<hm(Mw> non lo ho volute luscrare Indietro, ac- 
ei-occlio il nostro ragionamento- nou fosse iiii- 
perfetto. 

Giovanni. Egli è vera cIm* io sapeam tutto 
*^fnel‘k), cl'cc avole detto ch.dla vostra-Città, per 
Averla già più voile vedala, ma non mi è stata 
^i piccioì j/iacei'c avei'C udito da voi ipTanto 
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avolo naì’roito. T’orrJfìrrliè hit lo fjiiono, ri ir jo 
aveva vodiiloj il parlar vostro nr'lia alla me¬ 
moria tornalo. Ma ditomi por cjual oaf;iono sa¬ 
rebbe stato il ragionamoiilo irnporfollOj so voi 
aveste la doscrizionc dd silo di Vonozìa indie¬ 
tro lasciata. 

M. Trifone, J) nostro discorso sarchilo sialo 
imperfetto : jinma, porcile, avendo noi a ra¬ 
gionare della Itcpnbjilica nostra, non mi pare¬ 
va convenevole, che noi a quella pas.sassinio 
senza diro alcuna cosa del luogo, che la cnii- 
lieno, e massimamente perdi è a conoscere bo¬ 
ne la qualità dhina Repubblica non è di poco 
momento non solo quanto a’ costumi, ma an¬ 
cora quanto allo forze, sapere le qualità del 
sito di quella Città, che, la conliene. Laonde 
lutti quelli, che insegnano edificare le Ciità, 
fanno gran clifTerenza se una Citlà si edificaìn 
poggio p in piano, presso o lontano da^ fiumi 
o dal mare. Secondariamente non dicono i fi¬ 
losofi, tvitte le scienze, c dottrine dovere io 
cominciar dalle cose più universali? presup¬ 
ponendo questo, che cosa f è più universale 
nella Repubblica Veneziana, che esso corpo 
ddla Città, il quale non solamente a quelli, 
che amministrano la Repubblica, ma eziandio 
a tutti gli altri abitanti è comune, che in 
quello si contengono ? I dipintori c scultori, 
se drittamente riguardiamo, seguitano nelle 
loro arti i precetti dei Filosofi; percioccbc an¬ 
cora essi le loro opere dalle cose universali co¬ 
minciano. I dipinlorij prima che parlicolar- 
mente alcuna iinagine clipingano, tirano certe 
linee, per le quali essa figura imiversalmenle 
si dimostra; dopo questo le danno la sua pai> 
iicolar perfezione. Gli scultori ancora osserva- 
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no nclln loro si al un il mn dosi ino; lanlx> elio 
fili vndnssn alcuno lUù loro marmi dirozzato^ 
dirnlilx; più tosto qunsla parlo dnblìo servirò 
por la losUj qiinsla por lo lirarcio^ questa por 
la flamba; elio questa e la lesta, questo il 
braccio, quella la gamba; tanto la natura ci 
costringe, non solameli le nel conoscere ed in¬ 
tendere. ma eziandio nell’operare, a pigliar il 
prinrqùo dalle rose universali 1 l’er (piesta ca¬ 
gione io incominciai d;dla descrizione del sito 
di V enezia, come cosa più che Tal tre univer¬ 
sale. In tutto quello, rbe seguita, fisserverò an¬ 
cora il medesimo ordine. Percioceliè trattando 
del!' aministrazioni disputerò prima dei suoi 
Uiembri universalmente, dojio questo discenderò 
alle particolarità, tanto che più d’una volta 
mi sarà necessario ripigliare il medesimo priii- 
eipin. Non so se a a' 0 Ì quest’ordine piace. 

Ginuannì, Piaeemi sommamente; e veggio 
die In tutto con gran prudenza procedete. 

Ì\T. Trifone. Dino, adunque, clic lutti gli 
abitatori della Città di Venezia, la quale da 
noi è stala snfììcicntemente descritta, sono in 
tre ordini distinti; in popolari, in cittadini, in 
gentiluomini. Io so che in questa divisione de¬ 
gli abitanti io sono di contraria opinione, non 
solo al S ab e Ilio o ( il quale <le'‘ due primi ne 
fa uno, e lo, cbiama popolare ), ma ancora uni¬ 
versalmente a molli altri, i quali non mettono 
gradi in quelli, ebe non sono gentiluomini; ma 
tutti dicono essere popolari, siccome nel suo 
luogo meglio intenderete. Ma a me pzire, che 
noi"li dobbiajno nel modo detto dividere: onde 
per popolari io intendo quelli, che rdtramente 
possiamo chiamar plebei. E son quelli, i quali 
esercitano arti vilissime per sostcutare la vita 
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ìoro^ n rifila rii là non Itarrno {^r-,nIo .ilcimo, iVr 
ciUinllnj. lui fi (jfiflli i (jirali prr rs^sf-r nati rgfj, 
no, i fKifhij f avfjli ioro nf'Jla Ciffà nostra 
(• pf‘ 2 - avciTr rsf'rritalt’ ai h più onora lo, hanrn> 
af(f(ristalo (piaìfJio sjjlf'ntloro. f* sono srtllti nij 
pr;ulf>, h(ì olio aurora ossi si possono in im 
(in rrrlo modo ìi^'liuoli di (presia patria rliia. 
mare. I i^enùtoornini ramo rfoelli, rJie sono de}};^ 
Città, c di tulio }o sfato di ma! e, r di terra 
padroni e Signori. La nolùllà dr’cpial! aoroia 
dir rll'ii sia ddura, pur per meglio manìtrstarfa 
TOglio aìfjcìanlo sopra i'orlginL* r Facrresei- 
rnenlo d*! (presta nosiro Ciltà ragionare. Cck 
stantissima fama è ehm nrl fenipo die Atlila 
Ke dogli Unni coii’ grandissimo spaveitlo veni¬ 
va ad assalile FI lidia, molti di rpiei popoH, die 
allora si rhiiunaTaim Wrtefi, Itonnido i eoslui 
assalii, si fuggirono iM'ììr lagttiie dd mare Ad ria- 
tiro, in i|U!PÌle isotelir, dw' sono Ira il lido, c 
(erra lernia. Qudlì, d*!!' a tal fiìga diedero pj'in- 
fipio', dit'oim f'ssi're alati i Padoranr, c qaidli 
d’Accptileia r (Je>h» Conrordia, e tPaltre Città 
6 Castella vicim', Ld alenili di ìort) si postarti.* 
no in tma JsoJa, a le uni m ms’al l ra. I primi 
fondaineriti della Citta dicoi'K) esser siati gtl' 
tati da' Padovani in Kialtc/j itrogo oggi a tutti 
notissimo, essendo gli armi cìeHu sakìte psrve- 
Jitftì al mnnero di CCCtlXXL hi giorno dell’An- 
mnwnjpone, cke è il XXV. di ùraiio. E per- 
(■a or eli e- i movimenti degli Unni noli vennero 
I ^ *' ^ gi-iitl i^’a to ( per cioè* 

^ ddfK'. pri-rnu' lama ttel assalto* ùrsino a 


dio 


esse vennero., ftìro-n XKIV- a «ni eT inier- 


* <|nalo tempo, fu- consiìmato- nd 

nujc marsi, e- rWliorarr ii danno, eÉc avevano: 
r tee vaia peir avere perduto wu esercito a To*^ 



he’ vr.Nn?.uxi 

InsA, p nv\ (louiarn ìirlta venula hi Daìnia- 
•Aa, hjllii'ico, e rif-(ria) non crei)}»** mollo la 
noslra Cillà. anri iiiolU iitornarono in lerra- 
ff'rnta. Ou(',i;lt, i quali s't'rano po.sati in Ilio Ito, 
sLctlrro .saldi. ,Ma ]io,sria ciir i Barbari perven¬ 
nero in Italia, ed esjtup'ii.'irono e saeeiH’^qgiaro- 
no Afjuib'ia, allora fu fallo ri ai Veneti in'quelle 
JsoleUe graiulisiiiino eorienciso. Sono alenili, i 
fjuali dicono che ranno CCCCVXJ. ,,f.i so|)r;n!- 
detto giorno deirAumnizia/.ione fu edificalo il 
f.eiiijiio di Salilo laeopOj il quale oggi si vedi; 
hi Ji tallo, da quelli a lui a tori, ibe allora si Irò- 
^A^ano in {jiielia hsola, e ijneslo ]»igliano per 
Io principio della CilUi. J/'anno ]ioi CCCClAd. 
avendo già Attila corsa, c saccileggiala Balia, 
od es.sendo fuggiti quei popoli, che aliliiamo 
detti, in quelle Isole, come in luoghi forti, di¬ 
cono che da tutti quelli, elie s’erano nelle isolo 
ritirati, fu fatto un conrilio generale, o fìiial- 
mente deliberato di restare in quei liioglii, 
o di non più ritornare in terra-feijna. h que¬ 
sto jugliano quasi jicr il secondo nascimento 
di Venezia. Ma questa varietà non è d’al- 
euna intpoiian'/:a ol ju-nposito nostro. Basta 



J)alnialij r gl Jslri, da quali ella era inlestata 
ed ottenere la vittoisaj e porgere a Bi'lisarìo 
Capitan-o di Giustiniano nella guerra de’ Goti 
grandissimi aiuti nella ossìdione di Kavenna: 
dovergli prese A^itigete ho de’ Goti, p )o mani 
dò prigione in Costantinopoli a Giustiniano. 
Wnendo poi, d’ini orno a cento anni dopo i 
suoi principi, Islarsele Capitano ancora egli di 
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GiustinianOj a liberare Jlalia Jalla 'l'irannltic 
<le' Goti, non lii poco da’ nostri Veneziani aiu¬ 
tato, ed egli come grato Signore in mejnorìa 
del bciiefleio ricevuto edificò due Templi, imo 
dov’ è S. Marco a 'bcodoro martire, Taltro nel 
mezzo della jdazza a 1^1 ena, e Gemi ulano con- 
secrato, il (juale fu poi per accrescere la piaz¬ 
za ditìfatto, e nella estrema parto riedilirato, 
essendo Doge Vitale Michicli. Acquistò anenra 
grande accrescinimito nella venuta do’ faingo- 
bardi dopo la morte di Aarsete. Jm crudclìii 
de’ quali costringeva ciascuuo a rifuggire in 
queste nostre Isole, e fare grande la nostra 
Città, nè ancora feu-e jìicciolo uccresriniciitf), 
quando, non inoUi anni (lo|)Oj da Agilulfo Kc 
oc’Longobardi fu Padova con IMonsclicc inte¬ 
ramente disfatta, concorrendo in KiaUo^ c ne¬ 
gli altri luoghi vicini gran numero d’abitatori; 
de’ quali non essendo capace lAialLo, e l’altre 
Isoli^ vicine, che già erano piene, c’s’empio 
d’abitatori ima J soletta chi ama La Gemina, e la 
nostra Città divenne maggiore. La quale iÌsso 
in questo modo quietamente, senza faro im¬ 
presa alcuna, ma solamente difendendosi da 
qualche assalto de’vicini, insino a che i Dogi 
si cominciarono a creare; il che fu CCLXXKIL 
anni dopo la sua edificazione. Cominciò poi a 
solhn'arsi alquanto, c mostrare il suo vigore; 
e difendendosi da maggiori assalti, andò acqui¬ 
stando maggiore imjìcrio; siccome fu quando 
ella si difese dalle forze de’ Francesi al tempo 
d’Obelerio Doge nono, siccome noi di sopra di¬ 
cemmo. Fecero poi i nostri maggiori assai im¬ 
prese, e massimamente per mare, nelle quali 
bnalmente rimasi superiori acquistarono assai 
grande imperio. Dopo questo voltisi alle cose 
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fìi tfrEa-nTrTia hanno aiuiiilni.slralp h; loro fac- 
cfMuio ron { jiiei surcessi, che segui Lane le coso 
innante, c .sono noli a eiascuno. K percioccliè 
le GLI'i sì rinnovano d’aìnt.alori [xt ìc alte¬ 
razioni inlrinsechc, c j^er gli assalii esterni, c 
per la pesiilenza, la (atta nostra non lui mai 
patito tale alterazione Inlrinseca, che ella si 
sia divisa, c sia stata costretta caeidare Inori 
ora (jnesta parte, ora f|uell’alLr'a, siccome han¬ 
no fatto <[uasi tutte le Cltlà dMlalla, le rpiali 
da loro inedesime si sono consumate. Dagli as- 
.‘'aiti estei'iii in tal modo sempre fiifesa s'è, die 
ella ne ha act|uistala ripulazione, ed imperio, 
k.olaineiite è stata aleuna volta oppressa dalla 
jiesLilenza; sìcroine ai'venne al temito d’Andrea 
Dandolo Doge iJV. il (pmlc (it assunto al supre¬ 
mo Magistrato l’anno della salute MCCCXrdl 
0 visse insiuo al MCCCLIV. Onde si può rou- 
gftturave che cpiesta fosse la pesiilcu/.a del- 
1 anno AICCC.XL \ J i 1. tanto dal vostro lìncrae- 
cio Cidebrata. Fu in rpiel tempo la Città, per 
quest a pestilenza, alquanto esausta, di sorte 
che fu necessario per riempierla concedere ehe 
qualunque andasse a Venezia, tosto ch’egli vi 
avesse abitalo due anni, fosse Cittadino Vene- 
zn'ino. La natura della pestilenza è di daiieg- 
giare assai la plebe ininutaj perciocché ella non 
hti^ r|iieUi T in*c*dA^ che trovano coloi'o^ i quali 
de’beni della fortuna non sono del tutto privati, 
l’alchè io credo fermamente ebe quelli i fniali 
avevano comodità d’aiiUarsi, molto poco dita! 
danno partecipassero. Non ha molti mesi, che 
io parlando con nti nostro gentiluomo lo do¬ 
mandai come la pestilenza, due anni sono, ave¬ 
va danneggiato la vostra Città, hisposemi che 
la plebe aveva patito assai, ma chi non era pri- 
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vaio fìf'* (li fori una «o n’ora ntTpvolmrnl^c 

difeso. E adunque luanife.'-IOj jier (jiieilo che 
.'jl>biamo (IcttOj^lie la Gii là in in-cvisslino Icin* 
po fìlvennc popolosa. !■' non avendo patito 
quelle cose clic fanno rinnovare {^li alìitalorij 
■( iene aver conservalo i) s:in'»ne dì fpielli^ clic 
principio l(i diedero incoi rot lo^ il (piale c an¬ 
cora più che gli altri noi di e. pereiocchè tpicllij 
che fuggirono in questa* lagune, iladptali e sta¬ 
lo fatto poi il corpo della nostra Cillà. è da con- 
goltnrarc che fo.s.sero nol)ili , o alniciio rìccili. 
(voru’iosiacosacht: i poveri, e quelli ^ che man¬ 
cano di credilo, non avendo fami là d’aiutarsi 
in Jiiorlo alcuno, siano costrctli star ft'rmi, ed 
nspetlar quei Itene, e quel male che la fortuna 
rccaj siccome noi nei nostii tempi vegginmo 
che i nobili, c làcchì di Lomhardia, <* non i 
poveri fuggono le guerre di tpudla jirovincia. 
h ben vero che i plebei a anno |)oi dove pensa¬ 
no potersi meglio sostentare : e jiereiù è da ero¬ 
dere, clic dopo il primo concorso de’noltlU, e 
ricchi di (jucstc Terre vicine in queste lagimo, 
andasse poi dietro loro grandissimo numero di 
pkbci invitali dall’utile, c dalla sicurtà de’luo¬ 
ghi. Sono adunque i nostri gentiluomini d^ec¬ 
cellente nqmlta; prima prrcliè sono discesi da 
quelli nobili, e ricchi, i quali rifuggiti in qnc- 
Sti luoghi paludosi r.oatiu,irono il corpo della 
posila (,itla. Secundanamnuc, perche hanno 
il sangue loro luanleiiuto incorrono, per non 
aver patito la nostra Ciltà quello cose/che alte- 
rano, e nnuovano cb abitaini'l A > 

s- 

piibldiclic faccende. Ih;rdoccl4*fglf nmT 
tuo alcuno, che gli uomini, dovergli™ VÒn sì 
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irnvciTin a trallar roso puhlilicho^ non .solainriN 
tf non arrrrscdno la nobiltà loro, ma perdono 
ancora qm !!a clic liaiino , r divengono jmggto 
( he animaiij essendo enslretli ^ ivin- senza aìeiui 
pen.siero avere, che in alto sia levalo. La qual ro¬ 
sa agc'vcdnimite poli'àfoiiipnaulere elil andrà In 
quelle (alt;,, elu! da 'l'Iranni. o da altri stali vio- 
ni i sono go^e^nate; i quali hanno per ogget- 
10 1 abbassare, e rinvilire in manii'ra gli no- 
niim, r u uno sappiano se in fiuesio mondo vi¬ 
vono n dormono. :\on avendo poi dopo il ser- 
i-«if‘del CoMsiglin (noi vì <liel,iaren-mo al Ino- 
^0 suo ffuando li, ordinalo, e poi serrato il gran 
onsig io) fii rfuminleai'fì (ineslo onoro 

VV *r oceeltn pochi, si come lorono (|uel- 
rbe per U congiura di Baiamon- 
i< l iepolo furono messe nel gran Consiglio; 
e nella guerra (Genovese quei XXX. Ciltadini, 
rm fui OMO faltt geubluomini, e in altri tempi 
alMim altri, vengono ad aver dato all’ordine 
ini0 maggior grandezza e riputazione. Ma per 
ronfili udore tutta questa parte, panni che noi 
doidnamo ni questa nostra Kepnbblica coiisi- 

^Ite'!'* rl.\^ Uno è lotto (piello spazio, 

^ riip 1’^ ri'ot'ijuo drlla Ciilu nostra insiuo 
a lordine <lel consiglio fu trovalo. Nel 
qiM lempo i nostri maggiori, essendo la Kc- 
jUibMjru nostra governata prima da Tribnnt, 
poi (a ogij siccome al sim luogo intenderete, 
jioca c marezza acquistarono, ed assai fu che 
m.'mtcnrsscro quella che daMoro antichi era 
stata m queste lagune portata. Il secondo è da 
che r ordine del gran Consiglio fu trovato, in- 
siiio a che egli fu serrato; nel qual tempo t 
nostri cominciarono per trattare delle cose 
ptibbliche a salire in grandezza e riputazione. 

OfANNOlTI ^ 
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li torzo è fin poi elio il ('jonsi^illo fu sovi’^ilo. 
L;ì cpiul cosa gli lia })ol Calli ci’o.soorr: In mollo 
iiiuggior gramlezza, olio prima CaUo non aveva¬ 
no: lanlo olio sioonmo voi avolo pollilo onni- 

loliillà alcM- 


preralero, so nello (iill.à (rilalia è n 
na, nella nojsLra è maggioro ohe in lotto f[uau- 
Ic P a lire. Ocosli , che noi chiamiamo cittadi¬ 
ni, «0 lianno splendore alomio, IMianno acrpii- 
slalo dojio il serrar del Consìglio. Porciocchej 
come meglio di sotto intoiidoroto. essendo in¬ 
nanzi a (jnol tempo la liopnbhlic.a a tutti co- 
niunOj è voj’isimile^ ohe tulli ([Uidli , ohe avr- 
A'ano qualità alcuna, l'ossol’O nel Consiglio ronu 
])rosi, lalcliò poolil esclusi no rimaiie.ssoro. H 
clic è maniCosto ju’r il gran mi moro, che laee- 
vano ([tioìli, ohe andavano no’ tomjn passali a! 
gran Cottsigllo: o dì fpioi pochi, che rimasei'o 
fuori, a molli poi in varj tempi fu dato tal 
onoro. Laonde noi possiamo congetturare che 
questi, che oggi chiamiamo cittadini, o fossero 
allora plebei, c non avessero nella Città grado 
alcuno; talché tutte (fiielh’ qualità, clic lianiio, 
se r abbiano poi acffuistate; o veramente siano 
pf>i venali ad abitare nella nostra Città, dove 
col l.('mpo hanno fatto acquisto e delle facoltà 
che posseggono, e di rpie’ privilegi, per 1 quali 
sono oggi chiamati Cittadini Veneziani,, e sono 
quasi inombro della nosti'a Città con soddisfa¬ 
zione, e contento di tutta la nostra Repnbbli- 
ea; la quale nc’l>isogMÌ suoi si vale delle ric¬ 
chezze loro come di cpielle de’gentiluomini. I 
plebei 0 vogliamo dire popolari sono una mol- 
Illudine grandissima composta di più maniere 
'' abitatori, siccome sono i ferestiori, i finali 
CI vengono ad abitare tratti dalla cupidità del 
guadagno. Ed avvenga che ci dimorino assai> 
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iioruiirnr.nnj o fissi non f.inno altro rhi® vivati, 

0 se fanno di cosa al e viti a avan -co , se lo vannr» 
a godere nella patria loro, siccome noi vergia¬ 
mo, che fanno i Bergamaschi, ed altri foreslir- 
ri, dei quali la Citta nostra è tutta piena. In 
questo medesimo corpo de' popolari entrano 
infiniti artigiani mimili^ i quali per non avere 
mal superato la bassezza della fortuna lorOj 
non hanno acquistato nella Citt.'i grado alcuno. 
Abbiamo ancora un’altra moltif.ndine di popo- 
larij i quali sono cotne. nostri servidori, sicco* 
me sono i barcaruoli, ed altri simili. De’mer¬ 
catanti, i quali in granrllssinio numero di tutte 
le nazioni concorrono in questa Citta, non bi¬ 
sogna parlare, perciocché non sono membro dk 
quella. Vengono cosLov'o in Venezia per es¬ 
sere quella come un mercato comune a tutto 
il mondo per la comodità, del mare, ed atten¬ 
dono con le facoltà loro a guadagnare, e se 
ne vanno poi quando a proposito torna loro. 
Noi abbiamo insino a qui ragionato della qua¬ 
lità degli abitatori. Resta ora che disputiamo 
dell’amministrazione della Repubblica, la quale 
è tutta in potestà de’gentiluomini, se altro 
prima intendere non volete. 

Giovanni. Prima che voi passiate ad altro, 
vorrei due cose sapere. Una, quanti uomini 
faccia la vostra Città da portare armi; l’altra, 
quanti siano i gentiluomini. 

A/. Tt'ifòae, Ancora che io non vi possa di¬ 
re esattamente quello, di che mi domandate , 
non essendo anco cosa di molta importanza al 
proposito nostro, pure io vi dirà quello, che 
altre volte ho sentita ragionai’e, e che io penso 
essere vero. E’si C).:de che nella Città siano 
XX. mila fuochi;] cioè famiglie, e la comune 
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usanza c Ji pmidrro cliir per fuoco, tanto rjir 
la Città nostra armorrljbf XXXX luila jhtsoik’. 
Anticamnntc j non mi ricordo già in rnr tivn- 
po, por non so (pini raso^ che anco ndò liscilo 
della mornoria, volendo saj)oro qiiollij riie go- 
Yornavanoj cpianli uoniini polova ano aro la nostra 
■Citta furono scritti XXXX. mila non tini da por¬ 
tare annerii quale mirnoro viene coi sitpraddetto 
a concordare. E tenendo questo per vero, credo 
certo rht* non possiamo en’arc*, e massitiiaineido, 
pereln* da quel tempo in qua, elio furono scritti 
XL. inila uomini, la Città è divenuta jiiuttosto 
maggiore, per non essere avvenuto caso alcuno, 
il quale la Città si sia votata. I gentilno- 
niini, tra quelli, che frequentano il Gonsiglio, 
e quelli che non lo frequentano, i quali sono 
pochi, e quelli che sono fuori per le loro fac¬ 
cende private, o quelli che sono in reggimento 
nelle 1 eire soggette, o in altro pubblico ofìicio, 
COSI per mare come por tei’ra, fanno un nume¬ 
ro, che arriva ( secondo die io Ito si'utito da 
molti affermare) intorno a tre mila. Ma lasciamo 
oia andare tutte queste considerazioni de’popo¬ 
lari, e cittadini, e del numero degli aliilatori, c 
tiaitiamo dell amministrazione della Kepuhblica, 
la quale niundaltro che i gentiluomini abiu-aceia 
siccome dianzi dicemmo. Sono adumpic i gcnfil- 
uomim Signori della no.stra Città, e di' tutto 
lo btato di mare c di terra. La loro ammini- 
s 1 azione procede nel modo che appresso dire¬ 
mo. i imamente essi hanno fatto un fondamento, 

ut lotta la 

® quello, che vol¬ 
ubile Consìglio; il quale 

'tlm da qtxplìo dipendono tutti gli altri niera- 
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trri (li qrifiln, se non in tutto^ nella ma-qior 
}*artt; alitu'no. Ahln’acr'ia (jucsln ^raii Consiglia 
colon,, a'quah jieniK'llc V rik di noùwvi 
andare; ma di questo p.ulerrnio Intiframeule 
md suo Ino-o. .Soi-e dopo «pn-slo |,rran Con- 
teiS IO un idi ro meni,,ro di -i-andissinia rijjuta- 
/.iniu, rlnamalod Consif,dio de* Pi egali, per ],a.- 
au ron un I oscano loseanamente. percli'* in 

1 nestn 

^.Ii abbiaceu e edu siano (fuelli ehe ri enl.ri- 
c niov.T'" 

cìi!) ié' p '’ ‘Sucr.ede al Consi- 

5 ’ .■.in,„i '' 

de,.^a , Ì\ b> 1>‘-Olili' VOI aijpirnn inhen- 

i r ""■"''"■o «<■!;,liu, il P,■i„,.i. 

pc, onoi alissiiuo sopr-a tuLli <(11 altri. K adim, 

nuatfr"’”‘''’"'l'' di questi 

1 P'fn^q-idi, di'i Consi-lio gran- 

ivÌmI tia 

(it<>i'anni’ Io ho pii'i a molti far 

M ildstì.;^: V Avvocalori. nome ,U 

MagistiaU di graudissuna importanza. Voi au- 
rui-a non ne dite cosa alcuna. 

M. 7r[/oue. Egli è vero, die coU'.stì .Magi- 
sirali sono n,mlalatissimi j ma io gli ho lasciai 
pii Oia ini leho, pereiordiè non sono quelli, 
che /anno il ccnq.o della Hopubblira, aneol’a die 
abbiano grandissiina npntazion^^ e si travaglino 
nella Iiejmbblica quanto alcun’altro iMagist?ato 
A oi mtciid(;rete ogm cosa al luogo suo. e obi siauo 
3 Magistrati, che avete nominati, e qual sia la 
biro autoi'ità, e come ancora essi siano colle- 
iv ili eoli la Kejìubhiira. 'l’oj'iundo ad iniqui' jÌ 
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pioposilo iJiiOj dico clic i bopraddctli nipjjibri 
cuHìpoiigooo iiilcianiciitc il della nost ra 

fiepublilica. E se voi considt rate bene, la ren¬ 
dono simile ad ima piramide; la C|uale siccuire 
Toi sapete ha la base larfi'a. poi a poco a poco 
si stringe j c lìnalmente in un punto fornisce. 
È aduncpie la base di questa Piramide il gran 
Consiglio, il quale è largo ed ampio, percioc¬ 
ché in esso entra ciascuno, die corre 1 unno 
:XXV della sua età. Entravi ancora di quelli, 
che hanno meno che XXV anni siccome ap¬ 
presso inlendert tc. iSon si può e non e con¬ 
venevole ogni cosa lu un luogo narrai'e. Ki- 
stringesi poi la Piramide nel Consiglio i!e^ Prega¬ 
ti, il qual è mcndmo molto onorato, rispetta 
alle faccende, che in quello^ si tràttano, il die 
presto vi sarà manil'eslo. Nè anco è capace di 
dascuvio, come il gran Consiglio. Succede a «pip- 
sto il Collegio, dove la Piramide ancora pin si 
ristringe. Questo membro è onoratissimo sopra 
lutti gli altri; pcrcioediè (■[ueslo c quello cln; 
consiglia, e governa tutta la Ilepubblica sicco¬ 
me voi intenderete, l'crmiua fìnulmeiUe quest» 
Piramide del Doge, sÌGConic in una punta emi¬ 
nente, ed è a ciascuno riguardevole. Della gran¬ 
dezza, ed onore di questo membro non credo 
che inolio bisogni trattare; perciocché non e 
alcuno di si rozzo ingegno, che, dove egli sente 
il nome del Principato, non pensi qui essere 
adunato ogni onojc, ogni grandezza. E benché 
i Consiglieri,] quali seggono col Principe, sia¬ 
no suoi colleglli, e senza loro non possa ammi¬ 
nistrare cosa alcuna; nondimeno chi considera 
lo intervallo, che è dalla dignità loro a quella 
del Principe, giudicherà ohe non sia da porli 
Asdhi punta dcdla Piramide col Principe, uia in 
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{(Ufi luogo, (lov’io ]>osÌ il Collegio. Percioccljó 
la dignUk loro sujx'ra (jiteila de’Sonalori. ed è 
superata da quella del Friiicipe : e rosi vk'ue 
ad esseic pari a quella del Collegio. Siniilnieote 
i !“ro{'uralori j gli Avvoeatori. il Consiglio dei 
Dieci , che sono quelli , che poco innanzi 1111- 
jncrasle^ de’quali noi IraLlerenm Itingamenle, 
si debbono collocare nel niedesinio luogo del 
Collegio^ quanto all’onore^ che loro s’allribui- 
.SCO per la gran T’ipulazione che. hanno, ancora 
che essi non .siano membri pj’incipali dqlla Ke- 
pubblica,ma piuLlosto annessi, siccome nel trat¬ 
tare di loro cbiaramente vedrete. Alduamo in- 
sino a ([Ili .seguitalo il cost.inui' del liiion di- 
jiintore, stecnine noi dicerumo di voler lare, il 
quale prima che egli particolarnuMiie una ima- 
gine dipinga, con alcune linee univei'.sali in tat 
modo la dimostra, che essa ligtira unlvrr.sal- 
nicntc apjiurisce. Cosi noi abbiamo il corpo della 
nostra Uepubblica alquanto dirozzato, e cosi 
grossamente descrìtto, in tanto che se voi avete 
avvertito il nostro l’aglonaniento, potete mollo 
bene la massa di quella comprendere. 

Gioi^a/iiti. Vh'ramente, se io non m’inganno, 
e’mi pari' avere impressa già nell’animo la Ibr- 
nia della vostra Kejmbidicn. E per ([uanto io 
jmsso gl odi care , avete prudeiiteniente comin¬ 
cialo dallo cose universali, dalle quali dipende 
la notizia delle particolari, alle cpiali resta ora' 
che discendiate j od io con gran piacere ascolto 
il vostro parlfire. 

M. Tnfotie. Srecome voi potete avere raccol- 
lo, noi abbiamo trattato in sino a qui del sito 
di'Venezia, c delle r^ualità de’ suoi abitatori ; 
doro abbiamo veduto chi siimo ({negli, i fjnali 
airniiinistvano la Kepubbllca, della quale (mal- 
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luontc abì)iarno ìa forma uni versalo (iesrritta 
Seguila ora che allo roso più prl noi pali vogiti;^! 
ino..E ]>cr iuiitaro in ititti» i (lipinturi . o <11 
liOuUorij,lornerù ancora più <riiiia vollu'a! pri¬ 
mo prliioipiOj siccome voi vedrò] o. Dico ad un- 
quo die cpiallro sono lo coso, nello <|uali eou- 
Biste il nervo d’ogni Kepidildica. La eroa-zlono 
deMMagislrati : lo dolilKTazioni della jiaco, e 
della giiorj*a ; le inli'oduziord dolio loggia o^le 
provocazioni. Ddla prima e Signore 11 (VnisU 
giio grajide, porciocdiè tnlti i Maglsirali sono 
da cpiello cicali. Sono jnjre ulonno dignilà, io 
quali sono dette dal Consiglio deM'rogali, eonm 
m ) suo luogo Sara inandcslo. Jjp dolihorazinitj 
della pace, e della guei’ra sono dolonninalo noi 
Consiglio de’Pregali^ ma non è però lui fa loro 
questa autorità. Poreioecho il Consiglio dei Die¬ 
ci, del quale ancora non id)])ianio‘parlato , lo 
può egli ancora determionre ; ma qni'slo è cosa 
accidmitale, c annessa alla Kepnbbliea siccome 
non dopo molto si vedrà, l.e introduzioni dei lo 
leggi parto sono in podestà del Consìglio gran¬ 
de, parte del Consiglio di*’Pregati: possonsì 
aurora deterimyare nel Consiglio de’Dieci le 
provocazioni,^se elle non sono inliiTameiite in 
podosia del Consiglio grande, depondono pure 
in gran puNe da Ini. Il Principe co’suoi Con- 
Éiiglion, de'quali ancora quando sia temilo trat¬ 
teremo, n.teiTmne in ogni amministrazione dei 
tre soprac delti membri, e di più nel Consiglio 
de I leei. Ogni cosa nel suo luogo vi sarà ma- 
nnesta. h pernoeclm tutte le Aiccende pubbli- 
clie sono a lui indirizzate, ed in nome di quello 
s amnumsirano. egli con «niel-Vlagistrato, a cui 

apparlienequellaazioiie.dellaqualesiLraLta.tutto 
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quello elio si dee eseguire propone al Collegio, 
il <[uale alla presenza sua disputa, ed esamina 
diligenlenienle ogni cosa; e tutte le sue con- 
si( Ir razioni sono poi nel Consiglio de’ Pregati 
delerininate. L’ordine ed il modo di tutta que¬ 
sta amministrazione vi sarà pienamente nel suo 
luogo dichiarato. Quel che abbiamo insino a qui 
narrato, appartiene a dimostrare il corpo delia 
nostra Repubblica, cosi semplice e nudo. Biso¬ 
gna ora a membro a membro con tutti i suoi 
ornamenti vesfirlo, tanto che egli c necessario 
ripigliare im’altra volta il jìrimo priricijiio, cioè 
il Consiglio gi’ande, del cpjale noi navreremo 
ogni particolarità, se a voi prima non occorre 
volere alcuna cosa intendere. 

GioiHuini. Molte sono le cose, delle quali io 
vi potrei domandare. Ma io non voglio tron- 
eure con le mie forse importune domande il 
vostro continuato ragionamento, massimamente 
perelió il procedere del vosti'o parlare, mi rende 
ehiaii tutti Ì dubbj , che nella mente mi cag- 
giono. 

M. Io seguiterò adunque l’ordine 

mio, e-l avendo a trattare del Consiglio gran¬ 
de, dirò prima dell’origine sua quello, che io 
ne intendo; seguiterò poi tutte l’altre cose che 
a quello appartengono. Dico adunque che ÌI 
Consiglio grande, per quanto si puote dalle 
nostre me morie ritrarre, non fu da’ nostri mag¬ 
giori nei [U’imi tempi della Città principiato, 
siccome molti hanno opinione, anzi non poche 
età dopo, come voi potrete comprendere. La 
Città nostra ne’ primi suoi tempi fu governata 
da Con.soli, ad imitazione credo de’ Padovani, 
i quali allora avevano simile amministrazione. 
Dopo certo tempo, lasciati i Consoli, comincia- 
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rono a creare un 'i’riliiino in riaseuna Isolai <r 
dove oiaseuiio era creato, qiii j'ciuleva 
ed uiniìiinislrava giustizia. E se alcuna cosa na¬ 
sceva, c!ve apjjaricnesse alia salili e pubìilica, 
si ragunavaiio i Trihuni con liilll ì loro Citta¬ 
dini in [‘iractin, la c|nat(’ (‘ra un’ Isola in (|nesl,e 
lagune di Vent'ziu tj'a il Iho, c (jnella parie dì 
terra“Ici’ina, che è Ira la l’iave e la Eiv(‘n/,a. II 
nume di essa fu poi (rasnuitato Ìii Ci Uà nuo¬ 
va j ed oggi altro nou ne resta, essendo ((nasi 
tutta con lerra-f’ei'ina contiiiovala. Ilagniiati adun¬ 
que i IVilmni in (jiicsta Isola, delerniinavaiio 
le facreude j)ubl)lieh(>. Era ((ueslo Coirsilio per 
quel che si jniti conipreiidere , mollo t.{’U'.ci'a- 
l'ioj jinrciocclu’; non era dctenidnato, che in 
esso si truva.ssc pia questo che quello, .sieco- 
me poi è stalo ordinato. .Ma i 'rribuni, ju'i’-* 
ciocche non paeiricaiueiite aiiiminislravano la 
KopubbUca, luruno cagione hanno della sai li¬ 
te DCGlIi. secondo la comune opinione, dì 
lare creare 1 Dogi, CCLXXXII. anni dopo E e- 
difìcazioiK' di W’uc'zia. Coi'ci'navano i Dogi la 
KepvibbKca nel niedesinio modo, (die avevano 
osservato i Iribuni^ pf'relocchc alcune volle 
clùamavano il Consilio .come abbiamo detto che 
facevano i i rilmiii. E quella ripntnzdone ed au- 
tfu'ila eh era prima divisa md Trihnni, liiUa si 
ridiisse c cougregij nel Doge; lalehc Eautoi'lià, 
e riputazione sua divenne grandissima. Della 
qual rosa n'appare uno indizio assai manife¬ 
sto; (lereioeeliè tutte le nosti’c memorie, che 
alle mie ^ mani sono pervenute, dicono, che 
([uando si cominciarono a creare i Dogi, si se¬ 
guito medesiniamente di creare i Tribuni, i 
quali eiascmio per sé amministrassero ragione 
nell' isole, ma si potesse appcdlare al Doge. 
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NundliiH'Jio, du[jo la rrcazioiic del priuio Do- 
gej r:i<ie vulh* di loro si ik mMiziuiiO. ìNolia 
guerra elio Iccero i nostri aiiticlii a luiì'CiHia 
al tempo dì Cli'soolo Ui'so 1 orzo coolio 

a‘Longoliardi in ravoro ddlM'ksareo deiriiupe- 
nulore, a ricdiiesLa di_ Orcgojko Pruno,_ Soiiniio 
Pontclicf*. si la incir/ioue di ([uestl lTÌbu/)i da 
alcuni noslri scrittori5 sono auiidiiH'iilc nella 
guerra di Pij)iiio ilgliuolo dì Carlo Magno, a! 
Uniipo d’Olx'lerio Ùnge IX. ricordati i Tribu¬ 
ni. Più volte non bo in nientoria cP averne tro¬ 
vato oK'Uzioiie alcuna, tanto che io penso (die 
tpicsLo MagisU’ato dtd Tribuni si sjiegnesse. U 
Doge adiiiKjne govei'tiava la bcjjubiiliea (.on la. 
sua autorità, la ifuale per iioii essere con al¬ 
cun freno niodci’ala. rendeva alcuna volta U0]>“ 
po insolente elii era di tal dignità ornato, 'fal- 
ì-bì: .lupo il Terzo Doge, il (juai lu violento 
niente anunazzalo, deliberarono 1 nosin mag¬ 
giori di non creare jnù il Doge, ma di .lari; 
uno .Mugislralo nuovo, chiamato M.ac'stro de 
Cuvaiierh Questo inodo ancora non durò molto 
tempoj pcreioccbe dojio il tjuiuto anno, a 
sciato (HieslO ordine, si ricumiticiarono a creare 
i Dogi; Pammini.strazio;!e de/ (piah non lu mol¬ 
lo tramiuilla, per la cagione clu; ablnauu) det¬ 
ta. iiisiuo a Sebastiano 7 ,iain Doge XXXIX. On¬ 
de nacque ebo tre di loro furono vioientemente 
uccisi, e nove, pmi_ degli ocelli, in esilio man¬ 
dali. Nella morte di Vitale Micbicli, che In 
anl(‘cessore di S(‘basLiauo Ziani, fn variata a 
ereaziune de’Dogi: e secondo pi nella bi eletto 
il sopraddetto Seliastiano Zumi, d intoino a - 
Panno MCM.XXV. E da questo tinnpo m qua, (ì 

forse allora, credo' fermamente rnr il (mnsigho 
grande fu.-sc principialo. Quello che nu induce 
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ili qiifsla opinione che [ulti tpianli i Do^f 
innanzi a Sebastiano Ziani erano ei-eali (siecd 
me io trovo in tutte le nostre memorie, c co¬ 
me afTerma ancora il nostro Messer lìcrnardo 
Giustiniano u(‘ll'undeeiino della sua istoila) h 
voce di popolo molto tunmlluariamentf'. Dove 
se allora il Consiglio fosse stato nel modoj se. 
rondo il (jualc fu poi ordinalo,, ronie intende¬ 
rete,, era unpossibile che tale creazione fosso 
stala cosi tumultuaria^ o almeno si sarebbe 
usato eleggere i Dogi nel Consiglio, siccome gli 
idtn Magistrali. Pereioccliè e’non è ragioi^evo- 
Je, ne, verisiinile, stante il Consiglio, clic un 
Magistrato di tanta importanza si creasse si te- 
nicrariamentej e tutti gli altri, ancoraché mi¬ 
nimi, con tanto ordine, come vedere! c .si (dc’'- 
gessoro. Oltre a questo, innanzi che la cre.i- 
Zione de Dogi fosse tratta dalla podestà dei 
popo 0, 1 Dogi, come ahlilamo detto, avevano 
grandissima autoritàj ed eglino soli a loro iiia- 
cere ammiiiislravano le faccende dolio Stalo iu 
tanto die alcuni di loro facev.ano Dogi i loro 
bgliuoh. Domenico FI aha ideo Doge XX JX fere 
tor via tal consuetudine. Laonde clu legge le no- 
dre memorie antiche (e notate die quando io al- 

, ie costoro hani.o lascialo indietro molte cose 
di m ‘ f maggiore stima faccio, che 
CLI . «idcnili al- 

LeL T '■ »' ••>p- 

fL M 'L“ r t >‘1 ; 

dei secoli^n^^i ■ (^l'indissimo ornamento 

é io Lr Vem-ii.ana molto antica, nella o.ia- 
I 10 timai molle cose nolabili) c(ii legV, 
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dico j questo nosh e jnciiioi ic,, rarissimo vol¬ 
te trova l’arsi jjicnzioiio di Magistrato alcuno 
appnrtenonto allo facoondo pubbliche. E la pri¬ 
ma menziono della Signoria, che io trovi, è nel¬ 
la vita di Vitale Mlt'hioli, quello che l’u am¬ 
mazzalo andando a S. Zac cheria, antecessore di 
Sebastiano Zianl; ma non in tal modo si veg¬ 
ga, elio Magistrato fosso questo, quale fosse la 
sua autori ili. Pcreioechè io trovo solamente 
Usato tali jinrole : il detto M. DoineTtico Moro-’ 
sini venne a Vetiezia, e narrò al Doge, od alla 
Signoria or. Nella vita di Sebastiano Ziani, che 
sueeessc a Vitale, c fu ciotto con più ordine, 
che prima non s' usava, trovo ancora fatta si¬ 
mile menzione didlu Signoria. LSrmihnento nella 
vita d'Ai'rigo Dandolo siireessore di Sebastia¬ 
no, e nelh'i vita di molti altri seguenti, trovo 
essere la Signoria ricordata: ma innanzi al so¬ 
praddetto V^itale Michicli non ne trovo men¬ 
ziono alcuna: tanto che io gindiro, che innan¬ 
zi Sebastiano Ziani non fossero altri .Magistrati, 
che quelli, che sono pi'eposti alle faccende pri¬ 
vato, i quali orano eletti, secondo che io ho 
trovato in alcuni commontarj, da ciuattro, ai 
quali era dato cpiesto olTicio. òla cìii creasse 
rmesti quattro, non ho notizia alcuna. Che qual¬ 
che Magistrato fosse nella Città oltre al Dogo, 
appare; perciocché Domenico Flabanico soprad- 
tletto fece privare la famiglia degli Orseoìi del 
potere ottenere i Magistrati, e gli onori della 
nepubblica, de’ quali, se non vi fossero stati, 
non la poteva privare. Che i Magistrati pub¬ 
blici, cioè quelli, che governano le cose appar¬ 
tenenti allo stato di tutta la Città, da Sebastia¬ 
no Ziani indietro non fossero, lo fa manifesto 
l’odio pubblico, che acquistavano i Dogi, quaii- 
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(io sogiiiv.'i acf'ìflcntfì alcuno clic flispiarcssc ai, 
l’nniversale, corno quelli, clic erano ripiiUti 
cagione di tutti i beni, e inali, die avveniva, 
no alla llcpnbbUca. Laonde sprrs.ic volle erano 
pubblicamente ammazzati, o cacciali in esigilo^ | 
siccome intervenne a Vitale iMichieli sopraddet¬ 
to. Il quale essendo l’Erario, cioè la Camera, 
per usare i lermini vostri, esausta per la guer¬ 
ra di Costantinopoli falla contro ad Emanuele 
•Imperatore, delle principio agE imprestiti, sic¬ 
come noi diciamo; cioè ordinò che ciascuno 
prestasse quella somma di danari, che gli fos¬ 
se imposta, e ne tirasse ogni anno gli utili n 
ragione di tanto per cento. Questo ordine di¬ 
spiacque tanto a molti, che andando egli II 
giorno di Pasqua a San Z acche ria, fu morto in 
sul ponte. Se adunque allora fossero stati \ . 
Magistrati, i quali avessero governato b He- ( 
pubblica insieme col Doge, siccome avviene ne* i 
tempi nostri, non era possibile , che tal odio ' 
si dirizzasse solamente contra il Doge , talché 
per quello ne dovesse essere ammazzato; anzi 
sì sarebbe volto contro a tutti quelli, ebe col 
Doge amministravano la Kepubblica; siccome 
poi avvenne al tempo di Rinieri Zeno Doge XLV, 
eletto Panno MCCLIJ. Essendo costui Doge, 
per la grandezza delle spese fatte nella guerra ^ 
di Candia contra i Genovesi, fu costretta la 
Repubblica a gravare la Città con nuove im¬ 
posizioni; la pubblicazione delle quali concitò 
tal tu multo nella moltitudine, che tutti corse¬ 
ro al palagio del Doge, nè si potette tal fu¬ 
rore frenare con P autorità, e presenza di quel¬ 
lo. Ondechè , tiratosi egli dentro, si volse la 
mobitudine alb case de* privati, e di quelli 
alcune ne saccheggiò. Volse in questo t.umulto 
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vi pf»polo tutto V oflto contro alla Repubblica, 
r non contro al Dogo; porcioccliò ciascuno sa¬ 
peva , che egli (?ra Jinnnbro della Kepubldicn'j 
e non padrone. Al tempo di Vitale il carico 
dei .sopraddelli iinpreslili fu tutto del l)ogc ; 
perciocclic solo egli aveva tutta 1 aiiiniinislra- 
zifme in sua potestà. Ne’ tempi nostri ha rice¬ 
vuto la bepulihlica mia grandissime ferite, sic- 
coiiu; rpiaudo gli eserciti nostri furono rotti da 
Jmdovico Re di Francia l’anno Dal che 

seguì la perdita di tutto lo Stato nostro di 
f>oinbardia : nè fu però mai alcuno, che per 
lai caso infamasse il Doge Ijoredano. Ed an¬ 
cora che tutta la Città fosse gravata dalle piol- 
te spese, lo rpiali fu nece.s.s:irio fare, nondiiiie- 
no non ne Hegul tumulto alcuno. Oi che non 
fu cagione altro, clic il non essere 1 ammini¬ 
strazione delia Kepiibblica in potestà del Do¬ 
ge, ma de’Consigli, o degli altri Magistrati. E 
aduiifjue manifesto per cpiello, che abbiamo 
detto, che innanzi a Sebastiano Ziani iion era¬ 
no fpiesti pnbbliei Magistrali. La c[ual cosa se 
per vera si concede , a die poteva servire il 
Consiglio grande? Perciocehè ne’ tempi no¬ 
stri serve jmù alla ('lezione dei M.agistrati, che 
ad altro. Potrebbe dire alcuno , che in cfuello 
gì eleggevano i Magistrati sopra le faccende 
private, i quali è verisimile, che sempre fos- 
scro nclln. essendosi senipvo lu essa cser^ 

citale le faccende mercantili. Rispondo che 
non è da credere, che tali Magistrati, i quali 
aono di picciola importanza , se noi abbiamo 
riguardo a’Magistrati pubblici, si eleggesse¬ 
ro con tanto ordine, e diligenza; ed d Doge, 
tanto eeedlcnte. Magistrato tanto nobi e, si 
usasse creare sì tumultuanamonlc. Oltre a que- 
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slo, r nutorità df’nostri Conimr'nfaq c con¬ 
traria a questa opinione^ ne’nuali si trova ta¬ 
li Magistrali csscro stati eleni da quafh-o pre¬ 
posti a questa evirai come Ji sopra Tu detto. E 
se alcuno dicesse che il Doge iistisse il soprad¬ 
detto Consiglioj nel consigliarsi sopra !e fne- 
cendcj le quali tutto il giorno oecorrf'vanoj di¬ 
co, elle poi ria essere, eìie t Dogi avessei’o or¬ 
dinalo qualche numero di Cittadini, co’ rptali 
eglino talvolta si ennsigliassero, siceonte meglio 
poeo dopo intenderete. Ma elio allora fosse uno 
aggregato d’uoinini si gr.nnde (ualijtato sola- 
men-te per ronsigllan* il [h'iiieipe, questo ikìti 
giu vcrisimih*. Pereioeclic elii governa, e mas¬ 
simamente in una Città grande rome la nostra, 
ha bisogno assiduamente di ronsigliarhi, e però 
sai ebbe stato costretto il Dogi' a fati ('ari' ogni 
giorno il Consiglio, ha qual rosa non .saria stala 
possibile; pcrcioeche gli non lini non posscmo 
essere solamente occupali nelle fàeeeiide pnb- 
bhehe, ma^ bisogn.a ancora, die attendano alle 
private. Nè per altra cagione è trovato il mu¬ 
tare de Magistrati, se non jierehc ciaw’uno, 
sieconm egli c parteei|>c de beni, e comodi 
nel la Citta, cosi .aneora sostenga parte delle 
atif le di quella. Oltre a questo elil legge le 
no.stre faccende da Sebastiano Ziani inr?ietro, 
non trova, che in quelle molti Cittadini si sia- 
nn adoperati, e per rpiello abbiano illnslrato 
0 oìo siccome poi è interi eiiuto : 

li «he non poteva nascere da altro, se non 
e t 1 Dogi amministi'avano le faccende se- 
^ loro. Ma poscia che il Coli¬ 
ci vi P ‘'he J’autorità de'Dogi 

allora <^nnsigìi temperaU ; 

loia ! Cittadini adoperandosi nelle fiicccii- 
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flf», arqnistai-ono gloria e riputazione. Ed è 
accaduto alla nostra Città quel medesimo elio 
avvenne a Konia. dove mentre che i Kc "■over¬ 
narono la iVepuhhlica con E autorità loro Io 
lamiglie de" Cittadini non potettero diventare 
dlastri: ma poscia che la Hegia autorità i’u 
estinta^ tutte crehiiero in gloria ed in reputa¬ 
zione. PoU'ei numerare infiniti Cittadini, Ì quali 
da Sebastiano Ziani in qua, sono stati Capitani 
delle nostre armale, e sono con grande onore 
cd utile della nostra Città divenuti gloriosi! 
Da Sebastiano Ziani indietro trovi-rete, che po- 
cliissimi siano staio adoperali. Al tempo di Do¬ 
menico Morosini Doge XXX VJI. trovo che Do¬ 
menico Morosi ni, cugino del Doge, ovvero fi¬ 
gliuolo, secondo alcuni, e Marino Gradoni"o 
furono Capitani delFarmata contro a PoIani.*^c 
gdi abitatori d’J.stria. .\ella morte cEOrdelaVo 
Falcdro, Doge XXIX. furono mandati Ambascia¬ 
tori Vitale FaletJro, L’rso GiiislìiHani, Marino 
Aforosini al bc d’Ungheria, col {(uale i Vene- 
ziani avevano guerra. Al tempo di \'ifnlo Ali- 
cbieli Doge XXXJII. trovo fatti Capitani del- 
l’armata, clic allora si mandò in Asia, Arri<^a 
Coni urini, Vescovo Olivolense, cd Ì1 figliuoìo 
d(d Doge; al tempo ancora di Abitale Faledro 
trovo mandati Ambasciatori ad Alessio Impe¬ 
ratore di Costarliiiiopoli Domenico Dandolo, 
Andrea Aliobieli, Jacopo Aurio. E così alcun 
altro trovo essere stato adoperato nelle faccen¬ 
de pnbbliciie. Ma tutti quanti sono porbissimi, 
rispetto a quelli, rbe dopo Sebastiano Ziani 
nelle faccenrle jiubbliche a<quistarono riputa¬ 
zione. (I che nasceva, perchè l’ordine del Con¬ 
siglio fiistribulva le faceorule a molli, così den¬ 
tro come fuori, c perciò molti venivano a di- 
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vcnUì^i'f^ gloriosij c illustruio lo loro filini» 
cUe; siccome ancora voggianio nc’ tempi nostri 
avvenire. E da ([ucsto, credo, die nasca, che 
noi non abitiamo molta noti 7 .ui dell anticliita 
delle famiglie de’ gonLiluomini innanzi a Scita- 
stiano Ziani, eccetto che d’alcune,.ìe quali per 
i Dogi, che di quelle furono detti, diventaro¬ 
no illustri, siccome i Badueri, i Menimi, i Con- 
tarini, i Falcrj, i Morosini, i Mirhif'li ed altri, 
Dlliinamente quello, che conferma ancora la 
mia opinione, e che in tutte le nostro memo¬ 
rie non trovo menzione alcuna di questo no¬ 
me Gentiluomo, eccetto odia vita di Ihelro 
Ziani Doge XLIl figliuolo del sopraddeUo Se¬ 
bastiano. Al tempo di costui 1 Isola di Carniia 
venne in podestà de’Veneziani; ed essi per 
poterla meglio tenere vi mandarono una co¬ 
lonia di Veneziani, ded quali una parte, eser¬ 
citassero l’armi a cavallo, un’altra a piede. 
Trovo adunque in quel frammento clic io ebbi 
dal Leonico nostro queste parole: e fu di 
» poi determinato di partire la detta Isola di 
w Creta tra’ gentiluomini, c popolari a chi vo- 
» lesse andare ad abitare nella detta Isola con 
» la sua famiglia ». £ non credo che questo 
nome Geniiltiomo significasse quello, che oggi 
significa. Perciocché il Consiglio, che allora era, 
non pativa questa distinzione, la quale ahliia- 
nio a’ tempi nostri ( come fatto fosse il Consi¬ 
glio, che allora era, intenderete nel luogo suo); 
ma credo che per gentiluomo s’intendesse quello 
che oggi nelBaltre Città significa, cioè chiunque 
o per antichità o per ricchezze, o per auto¬ 
rità più che gli altri rispìende. Questo Doge 
fu crealo nell’anno della salute MCCV. e Se- 
bastiatio sopraddetto fu creato d'intorno all’an- 
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'*o MC.LXXV. ili (juosto iiUervrtUo adunque si 
può congetiurare rhc h elezione del Dost« 
tosse coeroLta, lemperaLa la sua autorità, or- 
vlmalo il Can^gUo e gli altri Magistrati, e 
massi inamente perchè nella vita di Pietro Ziani 
trovo rinmiuati nell’iiistruniciUo, che si fece 
per quelli che andarono in Gundia, quattro 
■jOusigliert, nue (jriudici, mio Avvocatore, un 
< ..nnarlingo, i (piali Magistrati non si ti'ova- 
■?io ne’ tempi afldietro nonnunti. Dicono al- 
<iim che gli Avvoca tori, de’ quali parleremo 
0 suo luogo, Inroiin creati al tempo d’Aurio 
Mas tropo tro, il quale fu Doge in quello in- 
lervallo di X\'X. anni, e successe a Sebastiams 
Ziani; tanto clic noi iiossiamo conchiuderc, 
che li Consiglio grami.; per la creazione dei 
Magistrali fosse in questo tempo trovato. Egli 
V vero, rke qualche tempo innanzi si trova no¬ 
minalo il Consiglio, siccome in alcuni Privile* 
•gj di Vitale Michieli, i quali non ha molti 
tp'orni, che da M. .Uìtonio Michieli (uomo cosi 
per molte sue virtù morali, ed intellettive, co- 
jTif per nobiltà degno d’essere amato, e lodato) 
mi. furono mostrati, ne’quali si trovano soscritti 
io torno a trecento cittadini. Ed il detto Vi- 
•ìalc li chiama .piclli del Consiglio, àia, per¬ 
che, c da chi ujssc ordinato tale Consiglio, non 
se no hii notI?;ia alcuna, c potria essere, se noi 
voh's.slmo concedere, che detto Consiglio fosse 
stato, che da^Dogi fosse eletto per servirsene 
ogni volta, ed a quello, che loro parevaj sic- 
come facevano i Primi Re ds’Romani, i quali 
si sei-rivano del Senato quando, ed a quello, 
che tornava loro a proposito. Ma quando io 
vMgiono dell’origine del Cousigìio, intendo di 
qwr'l Consiglio, al quale fu commessa la pura 
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dì eleggere gli altri Consigli^ p iMapistrntl, rlir 
governassero la Repiibbiira nelle rose pubbli¬ 
che. c private; perciocché quell’altro, se pur 
cra^ non niÌ pare che fosse di momento aleu- 
no. E certo non raì pare lontano dal vero, che 
i Dogi avessero ordinato qualche foi'ma di 
Con sigi iOj il quale tutto dipendesse ria lorOj nè 
ad altro servisse, che a quello ; che essi Dogi 
volevano. Perciocché ragionevole rosa è che, 
governando eglino una hepubbhca secondo l’ar¬ 
bitrio loro, cercassero anco di soddisfare a più 
persone 3 che potessero: e perciò avessero or¬ 
dinato cosi fatto Consiglio. Ma <|uel!n. che più 
mi stringej è, che gran cesa saria siala, che i 
nostri maggiori senza esempio alcuno avessero 
trovato si bell’ordine, si bel modo di disfri- 
htiire i carichi, c le onoranze della Città, cioè 
il gran Consiglio. Perciocché egli non è dub¬ 
bio alcuno, che quando questo Consiglio fu 
trovato, non era simile forma di vivere in luo¬ 
go alcuno al mondo, di che s’abbia notizia. 
le cose, le quali senza esempio alcuno s’iianno 
ad introduri'C, lianno scin])re tante difliciiltù, 
che come impossibili sono le più volte abban¬ 
donate. 11 clic nasce perchè gli uomini nell a- 
zioni umane non approvano tjnegli oia.Uni, I ii- 
tilità de’quali non hanno ne per la propria, 
ne per l’altrui esperienza, conosciuta: c po¬ 
chissimi sono sempre stati , e sono ([uelli, che 
sappiano cose nuove trovare, e persuaderle. K 
perciò nelle innovazioni degli ordini si vanno 
imitando i vecchi cosi proprj, come gli altrui- 
Laonde molti Istorici dicono, ciu? Romolo tras¬ 
se la forma della Repubblica .sua da’Greci, E 
voi ancora nell’anno ÙICCCCXCIV. idgiiaste 
1 esempio del vostro Consiglio rande dai t)o~ 
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II, I ad iitiitizionc nostra faceste 

d vosh-o Goiiralonicte perpetnn. K Dio volesse 
per beueacuj d-lla vostra patria, o per Fonore 
fi italm, elle voi aveste saputo Imitare ^11 ortli- 
rn della nostra l 4 i>[>ohblÌca, che non sono ens), 
eo;ur* i* il Consiglio, e la perpetui là del Doge", 
a ciascuno chiari ed appi rei iti. l‘ereÌocelic la 
Citta vostra si sarelibe liliera mantenuta^ nè 
avrebbe sentito quelle nlferaziioni. ciré i'fianno 
ad estrema rulna condotta. Sarta sUtw adun- 
qtie cosa uiiraeolo.sa , eltc i nostri maggiori 
iienza avern.e e.sempio alcuno, avesserr)* nel 
rioj’dinai'e l i uostr-a (iejnd>blic.a saputo trovare, 
rii iiiLrodttrre .si bella, sì civile, si utile ordi¬ 
ni/dune, come è cfue.sta del gran Consiglio, la 
Jfiiale suiza dubbio è quella, che ha non so¬ 
lai neo!.> in IO tenuto libera fa nostra patria, ma 
(’zirnìflio. procedendo di bene in meglio, l’ha 
Hata satin' in tpiella grandezza d’imperio, e 
J'iputazroni', alla quali* voi essere pervenuta 
la vcfh'te. b adunque credibile per le due dette 
ragioni . oltiv a quell- poche m^unorie eh'” ce 
no sono, cln* innanzi a Selmt.iano Ziatri, fosse 
qualche forma di Consiglio, dalla quale nella 
riordinazioiTe del fa llej>u!)bUca dopo la morte 
di A'’’iì;de Aliehicli i nostri maggiori pigliassero 
occasione di introdurre quel Consiglio, che al- 
hira fu introdotto per distribuire i Magistrati: 
f Ulto rhr noi possiamo eonchiudere, che n(dla 
nos'ra i’iepuhbUca siano state tre forme di gran 
Consiglio^ La prima, quella che era al tempo, 
che i D.ogì erano come assoluti Signori della 
Ihquibblica, msiiio a Sebastiano Ziani. La se¬ 
conda, (fucila che allora fu ordinala. Da cfue- 
sVa nacqui:' la terza , la qu de ebbe pHucipn'ì.^ 
iteir armo .\IGCKC\^Ì1. essen lo Doge Pietro 
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Gi’adcrtignj od è qucìla. ron la quali* la riostra 
Città no' nostri Irinpi frliroinmlp si rf'pgr. 
Quegli adunque i quali dicono, die il Consi¬ 
lio è antichissimo, se non intendono qud 
Consiglio, che s’ordinò po' distribuire i lifagi- 
stratij forse non s'‘ingainunio; rna se intendono 
«questo altro, senza dubbio sono in oj'vore. l’er- 
€Ìoechè, come lungamente abbiamo diseorso,. fu 
qui osto ordinato dopo la morte di Vii a Te Mi- 
Àieli per dare forma, e regola a tutte le fa- 
cende della Città, acciocché ella eiviluirnle li¬ 
bera, e quieta vivesse. Io non so . se io vi ìio. 
recato fastidio eon qucsl.'! )ni;i lunga disputa- 
alone sopra l’origino del nostro Consiglio: ve¬ 
ramente io ho voluto di nuelìo tratl.àre per 
non lasciare cesa alcuna iriclietro, che a quella 
appartenga. Ma voi come prudente estimalorf- 
delle cose, farete rapitale di lutto quello, che 
vi parrà utile; il rimanente iudii’lro ìasceretr. 

Gìoucmni. Quanto più pariie clan nenie queste 
«Ose disputate, tanto maggior piarf‘re ricevo da 
voi. In questa oiàgiiie de) Consiglio m’ avete 
soddisfatto assai; prj'ciocchè molle cose ìio in¬ 
tese degne di notizia, e non secondo J’opinion 
di molli aìlriji quali alìennano il Consiglio tale, 
quale egli è ora. cssrjT molto più antico, che 
Mon lo fate voi. Ma di questo non occori'C più 
ragionare; bastami avere inte.so lavoslra opinin¬ 
ole; e crederò che ella sia vera ìnsino a tanto, che 
altro non intenda, che meglio mi p>aia-. Sareb- 
beiui ora grato d’intendei'e, come voi jiensate, 
«he proeedesse la rosa in ordinare il Consiglio 
dopo la morte di Vitale iMiebieli. Appresso< 
<he tempo,, e. pierchè cagioni il Consiglio fu scr¬ 
oto; pm’ciocchè mi pare cosa strana che quel¬ 
li, «he rimasero escìusi, si lasHn.ssero privare non 
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tfjlftmrnle ch’ila fìc^zionc del Doge, e de’ì\Ia£>i- 
•Irati j ma ancora del potere c’onsoguire tali 
onori j c non so trovare cosa^ che li facesse 
•tare c[uieti. 

M. 2V7/0ne. Avvenga clie^ per il precedente 
discorso^, si possa in parte coinprenclere quello 
di che domandate^ puro per meglio speci li care 
la mia opinione , dico che siccome noi Ad al>- 
l)iaiTio con tutte quelle ragioni, e congetture, 
cdir trovare potemmo , dimostrato il Con.siglio 
grande essere ordinato dopo la morte di Vitale 
Miciiieli, e secondo che io penso nell’elezione di 
S( ])astiano Ziani. Non so già se il Consiglio pre- 
ccdelto ht elezione del Doge, 0 la elezione del 
Doge il Consiglio, o l’ima cosa e l’altra furo¬ 
no insieme ordinate: in qualunque di questi 
Anodi potette la cosa ])rocedere. Quelli adun¬ 
que che allora 0 avevano prima o nuovamen¬ 
te presero autorità nella liepuhbllca, veduta 
lauta insolenza nella moltitudine, per aveve ella 
avuto ardimento d’ammazzare il Doge, pensa¬ 
rono a correggere tutti i manramenti, cu’era¬ 
no cagione di tanta perturbazione. Uno de’man- 
camenti era 1 ’ elezione del Doge tanto tumul¬ 
tuariamente fatta, siccome noi abbiamo detto, 
e diremo ancora; dalla quale poteva nascere, 
che cosi fosse eletto Doge uno, che non me¬ 
ritasse quell’ onore, pur che col popolo per 
qualunque cagione avesse grazia, come uno che 
fosse degno di tanta altezza. L’altro era la trop¬ 
pa licenza, ed autorità del Doge. Da questi due- 
difetti seguitavano poi tanti inconvenienti, che 
avrebbero rovinata la nostra Città, se non vi si 
fosse posto rimedio: corressero adunque il pri¬ 
mo, ritirando l’elezione del Doge dall’univer¬ 
sale in potestà di pochissimi ; e quasi da uno 
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Ofilromo aj un aUro pass;n'ono. L.i qual ro.ta 
credo che avvenissej perriocc^lir spesso intcr* 
viene, che chi fa sperimerdo cl’uiia rosa, <; la 
trova hmlilCj e dannosa, ricorre le più voile 
al suo con Ira rio. Per questa ca.i;ioue quelli, clic 
allora gov<'niavaiio, giudicando P (dezioue del 
Doge sì tuinultuariamenle fatta non utile alla 
Kepuhbiica, ricorsero al suo routrarin, e la ri¬ 
dussero in potestà di poehissiini, sieeomo ind 
suo luogo meglio intenderete. Corres.sero poi 
l’autorità del Doge, ordinando il Consiglio gran¬ 
de, che distribuisse gli onori, provedendo per 
questa via, che di ninna cosa avesse libera po¬ 
testà. Il modo di ereare questo Consiglio nel 
principio, credo, che fosse quel niedesìnio, clic 
))OÌ molti anni si mantenne, insìno a die egli 
fu s('rrato : il quale è questo. Erano ogni anno 
nel mese di Settemhre per la festa di S. Mi¬ 
chele creali XH. Cittadini, due per Sestiero, 
pereioeelic la Citta nostra e in sestieri divisa. 
A questi era data potestà d’ eleggere di tutto 
il corpo della Città, die così dicono le nostre 
antiche inemorle, da CCCCL insino a CCCCLXX 
Cittadini con condizione, elie ciascuno nc po¬ 
iesse aggjugnerc insino a quattro della sua fa¬ 
miglia. I quali tutti insieine facevano il corjio 
per un anno del gran Consiglio, il quale, come 
oggi usa, distribuiva tutti gli onori delia Re¬ 
pubblica. Appressandosi poi il fine dell’ anno, 
erano di nuovo i sopraddetti XII creati, i quali 
per I anno seguente il Consiglio nel medesimo 
modo eleggcssei'o. 

Giovanni,. Prima che voi ad altro passiate ; 
questi XII. ai quali era data autorirà di creare 
^ ) per qual modo, e da chi erano 

creati, Appresso ^ se il Consiglio, che era in- 
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nanzl j\ Vitale Mìchieli. non aveva alcuna forma 
crrf Uj che ni alo potette a quelli dare, die or¬ 
dinarono il nuovo per la sua introduzione? E 
perché i XII. elessero quel numero de’CGCGL. 
ni CCCCLXX. più elle un altro? 

M. '/'rìfntie. Di queste cose, che mi doman- 
* date, io non ho notizia particolare: pur io vi 
dirò quello, che io penso che àia vero. Se noi 
vojiliaino eoncedere (siccome abbiamo detto, 
elle vcrisimile ei pare ) che innanzi a Vitale Mi¬ 
eli ie 11 fosse qual elle forma di Gonsiglio, potria 
essere che i detti XII. la prima volta fossero 
creati da quel Gonsiglio, o per elezione, o per 
sorte: gli altri poi, negli anni seguenti, dal Con¬ 
siglio rerchio pochi giorni innanzi, che si avesse 
a creare il nuovo. Il Consiglio, che era innanzi 
a Vitale Miehioli, se bene non potette dare 
esempio delle cose particolari, perchè non vi 
('raiio. fu assai, che desse occasione a pensare 
d’ordinarne uno, che fosse prudentemente re¬ 
golato. E può essere, che chi pensò a frenare 
r autorità de’Dogi con quel modo, e correggere 
gli .altri mancamenti, come detto abbiamo, ve¬ 
dendo quel corpo di Cittadini già costituito, 
trasferisse in lui tutta quella autorità che a! 
Doge toglieva, passando, siccome anco nel H- 
fonnare l’elezione del Doge abbiamo detto, da 
un estremo ad un altro^ cioè togliendo ad uno, 
clze era il Doge, tutta quella potestà, la quale 
troppa essere giudicarono, e dandola a molti, 
pensando, che la Repubblica per questa via 
avesse a divenire più libera, più quieta c più 
civile. E non fu gran fatto, se a loro medesimi 
diedero quella autorità, che al Doge tolsero. 
Perciocché a qualch’uno darla bisognava: c 
dandola ad un altro o solo; o accompagnato da 
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porili j polivano ronsiderarr. rhe s’ inrorirvs 
iir’nicclrsiini incoiivcnirnlij c pri'riò n vo!p[ri'si 
agli assai si risolve Itero. Ma in ciò avevano una 
difficoltà: e questa era nel trovare il modoj ]jer 
il quale/“gl ino stessi potessero tulli insieme, o la 
maggior parte esereitare quella istessa autorità, 
che solo aveva esercitata il Doge. Ed in questo 
fu loro di grandissimo aiuto il vedere qutdia 
forma dì Consiglio, che avevano i Dogi, tale, 
qual ella era. Eercìoerliè egli è anco verisimlle, 
eh e tal volta in qualche azione, .se non per al¬ 
leo, per soddi.sfare a innlti, se ne servi.5se; sie- 
coine nel flirt* elezione d’ale.nno, che avesse ad 
essere preposto a qualche pubblica cura; ntd 
deliberare qualche impresa di guerra o di pa¬ 
ce, 0 altra simile faccenda. Laonde vedendo 
quelli, ehe pensavano a riformare la Ue]mbblÌ- 
ea, che quella forma di Consiglio aveva modo 
doserei tare le faccende puhldiche, agevolmente 
SI risolvettero, a tiare atl un Consiglio generale 
tjueir antoi'ìtà che ai Doge toglievano. E per- 
rioechc quel Consiglio conteneva dMnt,orno a 
quattrocento ciUadml, per quello , ehe si può 
comprendere per i sopraddetti privilegi, i>er- 
ciò potria essere, che avessero oi'dinato, clic i 
dodici de gesserò il sopraddetto numero, che è 
quasi quel medesimo. E per soddisfare ancora 
a più persone fecero che gli detti dai XH me¬ 
nassero in Consiglio tjndli, che diccjnmo, tIelle 
loj'O^ famiglie. E per jnaggior soddisfazione tli 
tulli determinarono che ogni anno questo nuovo 
Consiglio si rifacesse, acciocclic chi non en¬ 
trava un anno, potesse sperare d’entrarvi Eaì- 
Iro, e cosi la Repubblica divenisse più quieta, 
e tranquilla. E mi pare avere soddisfatto alle 
Toslre ultime domande copiosamente, dicendod 
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|irr(N rpirllo. rlif io ho potuto ila quoni* poclift- 
ntiurioric. tbo di (ùò abbiamo^ ritrarrò, Se ora 
ìion Tolnle altro intendere,io seguiterò quello,, 
rlie a dir mi resta sopra quello^ di che prima 
mi avevate domandato. 

(iinvatìnì, Seguitate, perciocché al predille 
non lio alilo da domandarvi. 

t\L Tvifonp. Durò adunque questa eonsucta- 
dliie di creare ogni anno il Consiglio grande 
(InIla morte di Vitale Michieli. cioè dal MCLXX. 
o veramente I^IGLXXA^. secondo che alcuni 
scrivono,, nel (piai tenqio. siccome noi per 
molle congetture abbiamo dimostratOj fu dato 
pi'incipio al sojìiaddetto Consiglio; insino ai 
PtlCCXCA’li. conendo Fanno setllirio dei Prlii- 
fcipato di Pietro Gradenigo. In questo temp(); 
secondo ebe io trovo nei Conimentarj nostru 
erano Capi del Consiglio de' XL. Lioiiardo Bem¬ 
bo. Varco lì arili ero. Costoro proposero ai 
detti Xb. una rosi fatta legge; che tutti quelli, 
i ((ua!j erano Ibanno pre.sente; e i quattro anni 
passali erano stati del gran Consiglio, avessero 
eglino, e gli ei’cdi loro a succedere in tal (li- 
gniìà, senza mai più far altra mutazione; sic- 
f ome innanzi si era usato di fare. Fu questa 
logge con gran favore dai XL. approvataed 
inh'udotta poi nel Consiglio grand(J trovò il 
medesimo lavoro. Ed è poi stata con tanta di¬ 
li geriza ossei'vata; che a pochi altri è stato dato 
tale ojiorO; eccetto che alle dette XV. casC; 
r Ju' furono messe ne) Consiglio pel caso dì 
Baiamonte Tiepolo : e i XXX. che lutti insieme 
al temjio della Guerra Genovese in premio delle 
fatiche che avevano per la liepubblica soppor¬ 
tate furono falti del gran Consiglio; ed alcuni 
altri; ben eh è pochissimi , a' quali in diversi 



DKTXi r.iìPrissLtcA 

tPinpi per JlvcM’.sr cagioni c staff) concesso fale 
onore. Siccome non ha mollo tempo che Mes- 
eer TrisUnO Savoniiano, per essersi atraticato 
per la Repubblica nostra^ fu fatto (r(‘iiti!uoino. 
Ed avvenga che la sua famiglia sia nuova nella 
nostra Citlà^ pur Messer (^ii'ohino suo uipole^ 
persona molto virtuosa^ e da bene, è stato 
quest’anno eletto della Giunta de’ Pregati; la 
quale è dignità, come potete avere inteso, ed 
io dì qui a poco vi dirò, assai gi-ande, ed ono¬ 
rata. Cotale è il modo, nel quale fu il nostro 
Consiglio serrato. La qual cosa non si legge 
nell’Istorie, che sono.a tutti comuni; ma iti 
alcuni Commentarj, che nelle jn ìvate ra.sf'’ de’ 
nostri Gentiluomini si trovano; talché dii non 
è molto curioso nel ricercare J(> nosfn» anti¬ 
che memorie resta ignorante di molte cose de¬ 
gne d’essere intese e considei’ate. 

Oioi'atmi. Certamente queste rose sono de¬ 
gne d’annotazione: e vi ringrazio assai che sì 
larga parte me ne facciate. E se il domandar 
mio non rompe il ragion a mento vostro, noti vi 
sia grave dirmi tre cose. La ]>rima, da qu.ili 
cagioni furono mossi a serrare il gran Coii-si- 
glio, quegli i quali ne furono autori, e come 
si quietarono quelli che ne rimasero e.srind; 
jierciocohè appena posso ce dere dm [;^l nosr 
potesse avere elfetto, senza i’ajuto di (lualche 
grande occcasionc. La sfteonda, che officio era 
questo dei XL. La lerza. se nd serrare <ld 
Consiglio s’intese avere ad essere conaunìcrati 
in esso solo quelli, che erano stati detti dai 
Xn. 0 con audii gli altri ancora, che dagli 
eletti dai Xli. erano stati coriipre.si. cioè (ftièlll 
due, ovvero quelli tre o quattro, che ciascuno 
ìiyeva autorità di menare, sìccojiì ' voi ])f)co fa 
ìdiceste, ^ 
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M. l'rìfoTie. II domandar vostro non rompff 
il ragionamrnto mio ; pcrriorrhè lo cose doJlc 
quali doinandate^ UilU' sono alla nostra mate¬ 
ria apparienenii. .Kd io con quell’ ordine me* 
desini 0^ che ave le Icnuto voi nel domandarmi, 
vi rispondorò. E per rispondere a quello, di 
clic voi prima mi domandaste, dico, che io 
nell’ antiche nostre memorie non ho trovato 
mai, che si fosse cagione di far serrare il Con¬ 
siglio: c come voi dite non par da credere, 
che un ordine tanto nuovo potesse nascere 
senza qualche grande occasione. Di che noi 
potremmo addurre infiniti esempj, non sola¬ 
mente di quelle Repubbliche, clic hanno va¬ 
riato in meglio, tra le quali è la nostra sic¬ 
come io stimo, ma di quelle che sono in pog¬ 
gio trascorse. Ma le variazioni della nostra Re- 
pulihlieu medesima, se bene le considerate, vi 
possono dare di quello, che diciamo, certissima 
testimonianza. Nondimeno io non ho Ietto mai, 
nè inteso, che cagione, e che occasione facesse 
il Con sigi io serrare. Nè da me stesso posso pen¬ 
sare, che da quella forma del consiglio potesse 
nascere di^ordinc alcuno, che avesse ad essere 
cagione della sua variazione : tanto che io cre¬ 
do, elio coloro che furono autori di tal muta¬ 
zione, ffjssero .mossi da questo, che, vedendo 
nella Città nostra concorrere quantità grandis¬ 
sima di forestieri per conto tli faccende mcr:- 
cantill, i quali dopo qualche anno agevolmente 
potevano essere eletti del gran Consiglio, cd 
oll<-nere i Magistrati; acciocché il sangue loro 
non si niescoìassc co’ forestieri, • e si mante¬ 
nesse la loro nobiltà più intera, che fos.se pos- 
8ll>lle, fecero deliberazione di serrare il gran 
Consiglio nel nnjdo detto, includendo iu quell» 
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tulio ii fiioi'ft (Ics’CiUadini della Citta. Jl t'h(' f 
via credere^ ebe venisse fatloj pei’ avi're coin- 
]ìic;^o tante mute del Consiglio, fuori delle quali 
•è. verisimilej che pochi di alcuna nvil qualità 
rimanessero esclusi. Potria anco essere che Pam- 
•hizione ed avarìzia de' Cittadini gli avesse in¬ 
dolii a fare, tale variazione; perciocchèj restrin- 
■gmidosi le faccende pubbliche in minor numero 
di Cittadini, venivano quelli che rimanevano 
nella Repul)biicaj più dell'.utile, eri onore di 
quella a partecipare. Ma questa è tutta conget¬ 
tura; pcrcioccìiè come ho detto, non ne ho cer¬ 
tezza alcuna. Che quelli, che restarono esclusi, 
rimauessero malcontenti è manifesto per lacon- 
giura che fece Messcr Marino Rocroni, tosto che 
fu il Consiglio serrato, delia quale non fu ragio¬ 
ne 0 almeno occasione altro, che il vedersi con 
■alcuni altri privato di tutti i pubblici onori. 
Ma siccome fu temeraria i' impresa sua, cosi 
ancora egli, e gli altri congiurati sortirono in¬ 
felice evento, E perciocché tutta la Città era 
alleata per tale serramento, ordinarono que[- 
1, che allora governavano, che qualunque era 
Consiglio dovesse ogni anno per 
Michele essere ballottato nel Consiglio de’XL, 
se non aveva la meta de' sufl’ragj dovesse es¬ 
sere escluso per quello anno dai Consiglio , e 
secondo che e verisimile, si dovesse rieleggere 
i ■successore. Avveniva poi, siccome io stimo, 
c e ninno era escluso, e i medesimi rimane¬ 
vano, unto che tale consuetudine si lasciò in- 
le .10, e quelli stessi sempre furono del Con¬ 
siglio. 9 ,uesto Gonsigìio de'XL, di che voi an- 

j penso che fosse il Con.d- 
1 criminale, della quale, di 

- lo parleremo. Sono indotto a credere eosì 
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\ìa tre raguini. L;i prinni èj che ciascuno con- 
fes.sa die f|uesta Qufiranlia è atilidiissinia, quaii- 
lutiquc in non alihia trovalo in che tempo el¬ 
la Tosse ordinata. La secondti, perciocché ne’ 
tempi addietro oltre a’ gindlcj, di tutte le fac- 
cpufle grandi si travagliavaj e con ([nella anco¬ 
ra si rag una va il Doge. La terza è, perchè di 
il lira Quaranti a non si trova menzione alcuna: 
e le due Quarantie civili sono state dopo la 
criminale ordinale, siecoiue nel suo luogo me¬ 
glio intendei’ete. Quanto a quello, di che ul- 
timainentc mi domaaidaste, dico che io stimo, 
che non solo gli eletti da’ XJl , ma quelli an¬ 
cora, i c[uali {U'ano chiamati da quelli primi 
eletti, fossero compresi nel Consiglio. L ancora 
che cinf[up mute facciano troppo gran numero 
d’uoiniiii risiietto a quello, die oi a è presente^ 
nondimeno egli è vcrisiniilc, che quciste cinque 
mute siano jmr tre il più ; perciocché pare da 
crf‘derc, che ogni terzo anno i medesimi fosse¬ 
ro riidetti. Facevano questi un numero, che 
pierveniva intorno a quattro mila cinquecentoj 
(; se oggi non arrivano a tremila, non è da 
prendere maraviglia^ perdocclic da quei tem¬ 
po in ([ua sono mancate mollissime lamiglic ) 
siccome si può vedere per la computazione fat¬ 
ta nell’anno MCCCCXL, c per quella del tem¬ 
po presente. Quello che m’induce a credere, 
che non solamente gli detti dai XIl, ma gii 
aggiunti ancoi'a, fossero numerati nel Con¬ 
siglio, è che, se ciò non fosse avvenuto, ci sa¬ 
rebbero più famiglie divise in Gentiluomini, e 
cittadini, die non ci sono, che in vero ce ne 
sono moìto poche. Credo bene, che molte piu 
fossero quelle, che divise rimasero, delle quali 
5fran parte sono forse mancate. 
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. Gioi'anni, Potria essere, che quelli, che ri¬ 
masero popolari, non abbiamo manlenuto \i 
loro nobiltà, come quelli elio diventarono Gen¬ 
tiluomini. Perciocché chi non ha occasione di 
travagliare faccende publiche, rare volte puà 
illustrare la sua famiglia, o mantenerle la glo¬ 
ria, se da altri è stata illustrata. Possoiisi an¬ 
cora essere mutati i nomij il che suole ad ogjti 
cosa recare non piccioia oscurità cd inccrlitu- 
dine. Ma ditemi ancora, se non vi è gr.'ivc, 
dintorno a questa materia un’altra rosa: pò- 
scia che il Consiglio fu serrato, aveva egli au¬ 
torità di dare i Magistrati a quelli, che He l i- 
inasero esclusi? Perciocché non avete dello se, 
col rimaner fuori del Consiglio, furono ancora 
privati de’ Magistrati. 

^ M. Trifone. Voi dite il vero, rhe io non 
rho detto, nè ancora, che voi ne domandiate, 
ve lo posso dire; perciocché non ne iio noti¬ 
zia certa. Nondimeno io credo, che nominata¬ 
mente non fosse stato tolto il potere avei-c 
Magistrati; perchè non so anco, che ne’ temi)i 
nostri sia legge alcuna, che proibisca, che un 
cittadino non Gentiluomo non possa essere da¬ 
gli Elettori preso, e poi nel Consiglio ballot¬ 
tato. Anzi talvolta è avvenuto che un Elettore 
ha preso un cittadino non Gentiluomo; ma non 
ha poi avuto tanto concorso degli altri Elet¬ 
tori, che basti a fare che in Consiglio sia bal¬ 
lottato nel modo ebe appresso intenderete. Può 
bene essere che a loro non ne fosse fatta al¬ 
cuna parte; perciocché egli é verisimile, che 
il Consìglio li desse a chi era in quello coji- 
numerato. Ma io non voglio che noi ricei'chia- 
mo piu (jueste cose in tante tenebre sommer¬ 
se. e pero lasciate quelle, noi seguiteremo quel- 
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\o rlìP a Aire ci rimane. Questo nostro Consi- 
giioj (lei (|uale al>]>iaino tanto ragionato^ è com* 
|;Osln aggregalo di tutti i nostri Genlilno- 
jTiini; talché cliliimfue ha passato il XXV. anno 
della sua cfà, può per virtù di quella andare 
al Coitsiglioj (' nmclcre i sufTragi. Ma bisogna 
prima che egli abbia provato Tetà^ siccome voi 
dite, cioè che egli si sia presciUalo agli Avvo- 
catori di (^ornimCj del quale Magistrato diremo 
al suo luogoj c per giuramento dd padre, o 
della madre, o d(d più congiunto, se il padre, 
e la madre son(j niorli, abbia provato, che ab¬ 
bia finito il XXV. aiinoj e per fede di due te¬ 
stimoni, ch’egli sia nato di quel Gentiluomo, 
d('I quale egli fa j>roff‘ssione per ptibblica vo¬ 
ce, e fanja dVssere figliuolo. E dopo questa 
cerimonia, può ire al Consiglio, e come è det¬ 
to, rendere i suffragi. Ma perchè i giovani ab¬ 
biano occasione di gustare la doìcczKa dclTam- 
ministrazione civile, hanno ordinato che a 
tulli quelli, che hanno finito il XX. anno del¬ 
la loj’o età, non manchi il modo e la via di 
potere tale desiderio ottenere. Questa cosa 
jtrocede in tale maniera. Innanzi al quaj'to di 
di Deceinbre, che c il giorno di S. Barbara, tut¬ 
ti quelli giovani, che vogliono acquistare fa- 
coll.v di potere andare al Consiglio, vengono 
dinanzi ai detti Avvoratori di Comune, ed a 
quelli mostrano che. hanno finito il XX. anno 
della loro età, c che sono legittimi figliuoli di 
colui del anale dicono essere nati. La. qual 
cosa procene nel modo detto, c se ne tiene 
dal detto Magistrato pubblica memoria. Di que¬ 
sta manifestazione dell’età, e dell’essere legitt.i- 
Tui figliuoli de’padri loro, ciascuno giovane dal 
Segretario degli Avvocai ori ne piglia una ce- 
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«loia suggellala da Intli tre gli Avvocai ori. f.a 
quale poi si porla al Segretario della (^)tiaran- 
lia Criiiimale, il quakr in polizze scrive 1 no- 
Ttii di coloro, ch(ì gli hanno jìortate le rlelto 
cedole. Il giorno poi di S. Bai hiira eon le so¬ 
pradette polizze ne va dinanzi ai Principe, e 
Consiglieri, (della Quarantia, e dcH^-onsiglicri 
lunganuniLe nel suo luogo parleremo), ed alla 
presenza loro tutte le dotte polizze in una ur¬ 
na si ineltono. K notato elio di Lutti ipioHi, i 
nomi do’ fpiali sono scritti, no dove rimanere 
il quinto, se XXXI. è più che il ([uinio; se 
fosso meno, ne dove rimanere XXXI. Onde ap¬ 
paro che il maggior munoro che ne |)Ossa rà- 
manore, è XXXI. .Mettono adunque in un’ al¬ 
tra urna tante ballotte ai'gentate, ipianti sono 
i nomi, i quali nell’ultra urna furono mossi. 
E tra questo argentate, tante ne mettono do¬ 
rate, che facciano il quinto di quelli giovani, 
se XXXI. è più clic il quinto, e se è meno, ne 
mettono trentuna. Sono poi dal Doge tratte 
a sorto le polizze della più ina urna : e to.sLo 
che una polizza è tratta, si legge il nome che 
è in essa scritto, e dall’altra urna si trae una 
ballotta, la quale, se è dorata, s’intende costui 
avere acquistato autorità ili potere andare al 
Consiglio a ballottare, per usare i lennini no¬ 
stri, cioè rendere i sulfrugi, o veramente ren¬ 
dere il partito, siccome dite voi. Se è argen¬ 
tala, non ha profitto alcuno, c gli conviene 
asjjctlare raltro anno. Traggonsi poi Taltre 

I iulizze di mano in mano, e dopo le, polizze le 
lallotte, e si seguita il medesimo ordine, tanto 
che tutte le ballotte dorate siano tratte: e 
quelli, che riianiio soi'lite, possono aarlare al 
gran Gouftigliq, c balloILare, Solevano antica- 
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Mifìuto, adJiU'C a 1 (.Oiisìglto due anni prwna che 
cominciassero a ballottare j ogi^i non s'osserva 
più Lai costume. Tutti gli altri, che le hamio 
tratte argentate, sono costretti star pazienti 
msino alP altro anno, se già prima non fuiis- 
scro il XXV. anno: ed avendo una volta prO'- 
vaio l’età, non è poi necessario a chi vuole 
ne’ seguenti anni tentare la sorto, provarla luTah 
tra; sol.unente bisogna jngliare dal Sogretario 
degli Avvocatori f!i Comune la fede di tal pro¬ 
va, e seguitare l’ ordine detto. Nei Lrav.igU deli t 
Iiej)ul>i'»lica, aliblamo usalo di concedere tala 
Ouorii di pletore andare ,d Consiglio, e rendere 
i sniìragi a (|ncUi della sopr.idetta età, che con 
le loro ricelicMc sovvengano a’pubbiici biso¬ 
gni; siccome c in qaesLu jn’CjeiiLe anno intera 
venuto, nel (piale hanno i nostri p idi ì cunnn- 
inorato nel Consiglio tutti ipiclli, i rpuiU non 
potendo per l’età in (|nello entrare, inumo do-‘ 
nato alla Repubblica certa rru mtità di diuiari, 
o‘ prestatone una maggiore, la quale debbo es- 
5>ere poi reslituita lor(> senza alenila utilità. 
Vengono adunque per queste duo vie i giovani 
a potere entrare nel Consiglio grand,}; la (piai 
cosa se è utile, o no, non voglio ora che JU 
sputiamo. 

Glouamii. Certamente io ci'edo che ella sia 
utile; perciocché cosi come non poco é lodato 
in un vecchio l’aver sano e robusto corpo, 
cosi in un giovane la prudenza .senile merit.i 
grandissime iodi; la quale i giovani non pos¬ 
sono acquistare, se jiresto non cominciano ad 
esercitai’c quelle arti, nelle quali ella s’aiipa- 
ì'a. Ala seguitate il ragionamento vostro. 

M. Trifone, lo non voglio lasciare di dire 
clicj se egli avviene che il padre e Tavolo di 
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alcuno non siano mai andati al Consiglio;, mr 
de’nomi loi'O per quiilshmglia ragione, rojur 
per assenza o altro, col provare la eia nel nn»- 
00 detto, non sia stala presa puhblien meino- 
ria, non può eoslui andare al Consiglio c reii* 
dcr i sulìragi. Ma volendo pure ottenere tale 
dignità c costi'ctto ricori'erc agli Avvocatori, e 
mostrare loro in quei modi, che egli può, eho 
i suoi maggiori sono siali Gentiluomini, e rljc 
perciò egli deve essere ricevuto nel numero 
degli altri: e gli Avvocatori devono intromei* 
terc la causa sua alla Quaranta Criminale, la 
quale devo giudicare se colui è, o non è Gcn- 
lilu-omo. Il quale poi è tenuto seguitare il giu- 
dicio di quella. Ma perchè alcuno, che non sia 
nato di Gentiluomo, confidando nell’inganno, 
non ardisca tentare simile impresa, è ordinalo 
die ciascuno, che tale giudicio chiede, depo¬ 
siti cinquecento ducati, i quali, se ha con Ito 
la sentenza, non gli sono restituiti. Ora voi 
avete veduto chi siano quelli, die convengono 
nel nostro gran Consiglio: resta ora die trat¬ 
tiamo del modo dell’eleggere i Magistrati j la 
qual cosa noi dicemmo tutta essere in potestà 
del gran Consiglio. Perciocché in quattro cose 
dicemmo consistere la pubblica amministrazio¬ 
ne, nell’elezione de’Magistratij nell’introdu¬ 
zione delle Leggi; nella deliberazione della pa¬ 
ce e guerra; e nelle provocazioni. E la prima 
dicemmo interamente dal gran Consiglio de- 
pendere. Bisogna adunque, aceioeehè agevol¬ 
mente intendiate come proceda questa azione, 
che io vi descriva la forma della Sala, dove il 
gran Consiglio si raguna. Potrei se voi Pavete 
veduh'ij c notata puntualmente ogni sua parti- 
colarilàj lasciare indietro tale descrizione* 
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frioi^anriL Io ho veduta questa Sala, che vo i 
ditej nondiuiPuo assai mi sarà grato, che la 
fila figura alla memoria mi tornate. Percioc¬ 
ché non può essere che qualche sua particola¬ 
rità non mi sia della mente uscita, e massi¬ 
mamente avendo ve<lul;o nella vostra Città tante 
cose notabili, la moltitudine delle quali potrìa 
aver generato nella, mia memoria confusione. 

1/. 7 np)nf\ Poiidiè egli non vi pare fuori 
Gl proposito udire la forma di questa Sala, io 
VP la dipingerò con quella brevità, die sarà 
possibile. È adunque la foiana di questa Sala 
quadrangolare con due faccio minori, c due 
taiito maggiori, che tutto lo spazio coiiLiene 
piu che due quadri; perciocdiò egli mi ricor¬ 
da avere numerato nella lunghezza di quel¬ 
la LXXVJ. passi, nella larghezza XXXU. So¬ 
no lungo le mura della detta Sala panche eoa 
due gi'ndi, uno eguale all’altre panche nel pia¬ 
no della Sala distese, l'altro più alto; talché 
ehi siede in questo è da ciascuno, per essere 
ulrpianto eminente, veduto. Liuigo lo due fac- 
eie minori s’usa collocare il tribunale del Do¬ 
ge, quando nell'una, quando nell’altra, secondo 
che la stagione del tempo richiede ; Questo 
Tribunale è un rialto di legname fabbricato, il 
rpiale tanto dal piano della Sala si rileva, quan¬ 
to è alto il primo grado delle panche dette; 
talché il secondo grado di quelle si viene a 
posare in su questo rialto, e sopra questo gra¬ 
do si posa la sedia del Doge. Nel piano poi 
della Sala per la sua lunghezza sono hvbbricate 
nove panche doppie in tal modo, che ogni due 
panche hanno una spalliera, e quelli, che seg¬ 
gono in su queste due panche, se la spalliera 
»f>n fosse di mezzo, si tocchcrebbono con le 
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fcliallf Tur, l’alli'O. Laoiidn una drllf* farrif 
innugiori (IHla Sala vrngono ad avrrfì a fronte, 
V altra alle Sjialle, ed una delle due minori a 
destra. Tal Ira a sinistra, Faiuto aduiu|ne qne- 
file nnye panelie. roti i due gradi inferiori 
delle paiielip lungo le due facHe jiiaggiori, die- 
<'i haurlii, Un l)auro eoulji'ue una delle pan- 
rhe ehe sono poste lungo le fa rei e maggiori, e 
!a metà della p.nie.a doppia, elie 1’ è ai din'm- 
jietto. Un altro l)anrn .*;arà 1’ altra met.à della 

J janea doppia, eon l.a metà di (pielia che Tè al 
alo. F, quel medesimo ordine <• dell’altra', Ìn¬ 
timo all’altra fareia jnaggini'C. I,aonde eli! eanr- 
jnina tra lòina faeeia maggiore, e quella panca 
«loppia, ehe l'è al Inlo. ita d;i una mano la nu'fà 
d un banen, da 11'al Ira ì’.dti'a metà, onde eia semi 
banco anene ad essere rlislinlo in due orilini di 
Gentil 11 omini. E quelli ehe seggono in uno, 
volgono il vi.so a (|nelli, che nell'altro seggo-' 
Jin, Sono liilli questi lianehi dieci, ma sono di¬ 
stinti in cinque .dopjii, 11 ])vinìO banco dopjno 
roniprende quelli due. j cjitali sono lungo le 
due farrie maggiori; il se(‘ondo i[uegli altri due 
i quali sono at lato a (jiie.sli, e rosi degli al¬ 
ili, tanto ehe il quinto ronliene i due del 
mezzo. Per la anni cosa, quando alcuno di que¬ 
sti cinque banclu c ehiainalo al Cappello, .sie- 
« ome appresso intenderete, s’intende esserne 
chiamati due. K per non lasciare cosa ah una 
indietro, entrasi in questa Sala per due porte 
' ]irijicipali. Una delie quali è posta nella lae- 
<'ia minové, elie è a sinistra di ehi guarda 
quella maggior' farcia, ehe eon le sue finesti'e 
illumina la detta Sala, ed c a lato del muro 
<lel)’allra fareia maggiore. Ù ancora nella me¬ 
desima farcia irdiiore una pordicella luug-o Fai- 
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tjM farf ia Diaggiorr, ptT la quali’ gli rlcttnri. 
tosto olio sono fiitll, vanno a noininaro i ront- 
^M’tilorij .sircoinr voi infriuloroU!. T/'allra porla 
e in quella (’atria maggiore, rhe in in è fine- 
slrata, non molto lonLana fialFaltra farria mi¬ 
no i‘(’. In questa Sala ad inique rosi fatta si ra- 
gtina il Cnnsìglio grande ogni olio giorni ; cioè 
il dì della Domenica jier ri’eare i Magiòtrali^ 
f' alcuna volta jiiù s]>esso. siceome nel mese di 
Agosto, e di SeUenibrOj quando si ereano i 
l’regati. roine di qui a poco si dirà^ o negli 
nitri tempi ancora secondo che il hisogno ri¬ 
chiede. i no.slri Magi-strali si eleggono in qne- 
fito modo. Ih-iina si traggono gli Eleijori; voi 
li eli ia mah' nominai ori. Quelli jioi fhe sono 
filali nominati dagli l'Jetlori, si indiali ano, e 
fjiielli, che dalia metà in su hanno più snfl'ra- 
gij s’iulendono avero ottenuto ì Magistrati. Ma 
pereioechè non sì può creare meno chi' nove 
òragLstrali j)er giorno, è necG.ssnrio creare novo. 
Kiettui i. E perchè d’alcuno Magistrato po.s.sono 
cs.soro due, d’aleun altro quattro eonijiclitori; 
rd in alcuni giorni usiamo creare sol am culo 
di quelli Magistrati,, elio possono avere quat¬ 
tro oonqielllorij ed in alcuni altri di quelli, 
che no possono avei-e due, ed in alcuni del- 
l’una specie, e dell’altra insieme; (jnaiiclo si 
crea s'oiamente tli qmdli Plagisi rati che posso¬ 
no avi're due cojn])etitorij che, rade volto av¬ 
viene, bisogna rrearo due ordini d’EloUori. Ma 
quando si crea di quelli soli^ ohe possono ave- 
l'o quattro competitori, e quando sì crea di 
quelli, che ne possono aver quattro, e di 
quelli die ne pos.sono avere due, bisogna al¬ 
lora creare qu.a tiro ordini (rElellori, nove per 
oiajfcnuo I noi il chiamiamo mani, e dÌciain-o. 
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prima mano, seconda mano, Lprxa mano, r cpjarta 
mano, secondo che questa o quella è stata 
prima, o poi tratta. Noi adunque primieramente 
diremo in che modo sì traggono questi Elet¬ 
tori; dopo questo come si eleggono i Magi- i 
«trati, se a voi cosi pare. I 

Gioi^anni. Egli è necessario eh’ io seguiti il 
giudi ciò vostro ; perciocché di questa materia 
non ho altra cognizione che quella eh’ io prendo 
da voi. 

M. Trifone. Il giorno adunque, nel quale si 
dee ragunare il Consiglio, comincia all’ora de¬ 
terminata, cioè tosto ohe egli è venuto il mezzo 
giorno, la campana a sonare; nè prima si jiosa 
eh’ una ora intera sia fornita. Nel qual tempo 
ciascuno. Gentiluomo, che è ahih* al Consiglio, 
deve comparire nella Sala, dove tosto ch’ella 
è serrata, e che le chiavi sono portate al tri¬ 
bunale del Principe, e posale a piedi di quello, 1 
a ninno poi è conceduto Pcnti'are, eccetto a f 
chi fosse Consigliere, o Avvocatore, o Cajìo dei 
Dieci, 0 Censore. Ragunato adunque che è Ìl 
Consiglio grande, viene il Doge co’suoi Consi¬ 
glieri j ed i tre Capi de’ XL. nella detta Sala i 
( dove ancora vengono, o sono venuti i tre Capi 
dei Dieci, e i tre Avvocatori, ed i due Censo¬ 
ri, dei quali diremo al suo luogo) tutti, eccetto 
i Capi de’ XL. con le vesti dogali, le quali sono i 
di di'appo 0 di scarlatto; ed hanno le maniche 
larghe, ed aperte da mano, non. come quelle, 
che noi privatamente portiamo, che sono di 
panno nero, e da mano hanno le maniche chiuse 
in.dno a quello spazio, onde la mano esce fuori. 
Siede ìl Doge nel suo tribunale, H quale è pò-- 
sto nel mezzo d’ una delle, due faccic minori, 
Kcondo che Ìl tempo o della state, o del vcrn* 
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rìrìiicdr. F- nolaU* clic le panche Ja tutte lUic 
le tciite sono tii*jUalej ma da una testa in un 
luogo j dall’altra in due^ tanto che da ([nella 
parte dove elle sono tagliate in un luogo^ si 
«picca da ciascuna panca una porzione di sei 
hraccia il più, dall’ altra due porzioni di pari 
grandezza. Di queste due porzioni quella che 
e nel mezzo tra l’altra porzione, la qua! fa la 
lesta della panca, ed il resto dì tjiita la pan¬ 
ca, si trasferisce dall’un luogo all’ altro, secondo 
che la stagione ricliiede. Da quella testa adun¬ 
que della [tanca, dov’è Ì1 trio una le, sempre è 
lina sola porzione, e dell’altra due. E quando 
il tribunale si dee trasferire dall’ una faccia al- 
1’ altra sì ritira verso quello spazio , onde si 
leva il tribunale, quella sola porzione; e in 
quel volo, cbf! ella lascia, si poi’la quella ])or- 
zione; dall’altra testa che abbiamo detto tra¬ 
sferirsi da luogo a luogo; e l’altra che fa la 
t('sta, s’accosta al restante della panca, e lascia 
vuoto liiito (fucilo spazio, che richiede il tri- 
huiiah*. Siede aduncfuo il Doge, come abbiamo 
detto, in questo suo tribunale, ed ha da mano 
destra tre ConsigUeri, cd un Capo de’ XL. e da 
sinistra gli altri tre Consiglieri, e gli altri due 
Capi d(*’XL. medesimamente dopo i Consiglie¬ 
ri. Ne’ termini del Irlbunale sono due panche 
con due spalliere, una a mano destra, ed una 
a sinistra del Doge, sopra le quali siede il gran 
Cancelliere e gli altri ministri. E quei Magi¬ 
strati, che abbiamo raccontati, vanno tutti a 
sedere a’luoghi loro. De’quali un Avvocatore, 
quello che è proposto in quella settimana, ecì 
un Capo de’Dieci quello che ha la medesima 
dignità nel suo Magistrato, vanno a sedere nel 
«Bezzo dell’ altra faccia minore dirimpetto al 



fì.9, BIELLA REPrnBLIC.V 

Dogo, sopra il sfrondo grado (lolla panca^ rhrr 
ò col muro congiunta; c ^A^voratore tiriu; la 
mano destra. I tre Auditori vecchi seggono nella 
farcia maggiore^ che e alla destra del soprad¬ 
detto Avvocatore^ e Capo de’Picei, prcs.so al¬ 
l’angolo ch’ella fa con la minore, trli Auditori 
nuovi a dirimpetto nell’altra iarria maggiore, 
alquanto più lontani dall’angolo, eh'ella fa con 
la minore. ì due Censori vanno a .st'dere nelle 
due faccie maggiori, uno. nell’ mia, 1’ altro nel- 
r altra. Ed i luoghi loi'o sovu» (piasi nel mez'/o 
delle dette faecic. GH altri due Avvocatori, ed 
i Capi d<'’'Dieei si pongono a sedere jiure nelle 
faccie maggiori, ma vicini all'angolo, che elle 
fanno con quella, dove .siede li Doge: i due Av¬ 
vocatori in qnrlia che c a destra de) Poge, i 
due Capi dei Dieci md]’ altra. E seggono que¬ 
sti Magistrati l’uno allato all’altro ne’secondi 
gradi delle panche dette; C quello che è di più 
età tiene la destra. Genera f|u('sla di.s]) 0 .sizinne 
a chi entra uno aspetto bellissimo; pereioeeìic 
prima se gii rapjjresenta agli ocelli la residenza 
dei Doge; il quale, come althianio detto, siede 
assai eminente. Vede poi tutto il resto della 
Sala dalla presenza de'sopraddetti Magistrali 
onorato ; tal che dovunque egli volge gU occhi, 
per tutto vede grandezza, e magni licenza. 

Gioi^annì, Io vorrei .sapere se da altra ca¬ 
gione sono stati mossi i vostri maggiori a far 
sedere i sopraddetti Magi.strati nel modo detto, 
che .dal volere che la Sala apparisca più ma¬ 
gnifica ed onorata. 

/!/, 7'ì'ijbne, Gcrtainente .si. Perciocché, come 
appres.so diremo, questi Magistrati sono obldl- 
gati ad avere cura, che ciascuno segga con gra¬ 
vità e modestia. E particolarmente che ninno 
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iii ì bnilntt.il e i iMagislratlj ardisca o sé, o altri 
rnn parole, o cenni raccomandarci II che non 
potrchbono acconciamente fare, se tu Iti sedes¬ 
sero in un medesimo luogo. Oltre a questo da 
l.iie ordine nasce che eiasruna parie della Sala 
è o n or a f i ss i m a , ess e n d o ori ì a la dall a p re.s f ‘ 11 z a 
di si di'gni Magistrati: laiche ninno è, ancóra 
che l'eputalissiino, ehe si vei'gogni sederi; in 
tprei luoghi , i iju.tli .sono dalla residmiza del 
Doge lontani. Onde segue ehe es.sendo i giovani 
ineseoìati eo’vef'elu, sono dalla ^jrcscnza ancora 
<1i quelli coslrr’tli sedere con j>lu gravita, e ino- 
rh'sfia ehe forse non farebbero, se da loro fos¬ 
sero sej)arati. 

Girn'iiiìnì. Ditemi àncora, se io non impedi- 
Kcn li ojjpo l’ordito vostro t'agionamento, gli 
rfdfri Mngi.sirali seggono in luogo più onorato 
che glieli il ri? 

df. 'l'vifhup. A lìiuno altro Magistrato, erretto 
rpielli die abbiamo detti, è deputato luogo ai¬ 
ri ino partieolare, anzi tutti seggono dove cia- 
Kcuiio si con lenta. J figliuoli, e fratidll del Doge 
elle vìve , e di quelli ehe sono morti ^ slmil- 
luenie i Cavalieri, e Dottori .seggono in luogo 
onoralo: Ira liitli gli altri non è distinzione 
alcuna. Dinanzi a) rialto , dov’ è la residenza 
del Doge , sono jioste nel piano della Sala tre 
urne ( noi lì chiamiamo Cappelli) rilevate tanto 
<la terra per l'altezza delle basi loro, che niuno 
jiossa giiaidarvi dentro: senza clic elle sono au¬ 
rora chiuse, e solamente nel coperchio hanno 
due buche, onde si mette la mano per trarre 
le ));illotic. Quella del mozzo, che nMia una, 
corrisponde al Doge; D allve due alle teste di 
quelle due panche, dove'noi dicemmo sedere 
il gran Cancdliere, e gU altri Ministri, In eia- 
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sruiifi di cjiffstf.' due cstrf’mo urnr, sono rnrssa 
d’iiitfirno ad ottocento l)alloLte fatte di rame, 
ovvero d’ottone, e poi argentate. Talclié tiilLe 
vengono ad aggiugnere al numei'o di MI), in 
MDC. Perelocchè i Gentilnomini, che nella Sala 
bì laigunano fanno quasi il detto ninnerò. SI- 
milmiMite in irneste medesime urne sono me¬ 
scolale I.A, ballotte dorate, XXX. per eiaseuiia. 
rSvU’unia dimezzo sono LX. ballolte, XXXVJ. 
doi'alf', e XXIV. argentate. Kagunalo <’)ie è adun¬ 
que I litio il granConsiglio, e clic ciascuno è jiosto 
a sedere, e la Sala al deliito tempo serrata, il 
gran Cancelliere, ne va nel più propln([iio dei 
due pergoletli, i quali sono nella farcia non 
fenestrata della Sala, sopra il secondo grailo 
di'lle panche, che sono contigue idla delta faccia, 
e corrispondono quasi al mezzo della Sala, 1’ uno 
poco lontano dall’altro. Mila ([uesto lungo legge 
tutti i .Magistrati,! quali si devono in quel gior¬ 
no creare : e bisognando mettere parie alcuna, 
egli senza nominarle, dice simili parole: e'si 
riieltemnno le parli die. bisognano. Dopo ijuc- 
slo, ritorna al tribunale, e quindi ehiauia gli 
Avyocalori, i Capi de’Uleei, i Cen.sori. gli Audi¬ 
tori vecclù, e nuovi. D poseiaeliè sono arriva¬ 
ti, il detto gran Caiveelliere li fa dare giura¬ 
mento di far osservare le leggi dei Consiglio , 
nrJlp eguali ììi rontipiie ch(‘ riusrvnio clic 

lutino ìli ut i biinro^ .sp non upI Ifunpo r{>nv’cnr^ 
volo, che ninno cerchi per alcuna via non one.sta 
ottenere egli Magistrato alcuno, o favorire altri, 
e molte altre cose pariieolari.Dato il giuramento, 
i sopradettiMagÌ.strati ritornano n sedere aMuoglii 
‘Ippp questo si levano in j dedi tre Consi gìirv 
ri, i più giovani. 11 jiiù vecchio .dr’qnali si j)osa 
4 i^eJerc dinanzi all’urna di mezzo, l’altro dìnan- 
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tì alP uni.i, che è a destra del Doge^ H terzo che 
te il piò giovane di tutti dinanzi a quella^ che 
è a sinistra. Questi due estremi seggono nello 
teste di quelle due panche, sopra le quali noi 
dicemmo sedere il gran Cancelliere, e .gli altri 
ministri. Quello di mezzo siede sopra una pan¬ 
ca, che atlravei’sa il tribunale del Doge, sopra 
la quale si posano a sedere gli elettori come 
voi intenderete. Traesi poi per sorte qual ban¬ 
co debbo venire prima al Capello, c da che 
tesU, e da che lato deve prima cominciare in 
questa guisa. Mettonsi in un’urna dieci ballotte 
argentate, cincpic delle qnali sono contrassegna¬ 
te, con caratteri numcralij talché in ciascuna è 
uno cti quelli, che significano i primi cinque 
numeri, cioè qncllo dell’uno, o del due, o del 
tre, o del quattro, o del cinque; e quello, che 
è nell’una, non è nell’altra notato. Appresso è 
sonito in ciascuna, testa di verso Broglio, e Ia¬ 
to di verso S. Giorgio. NedV altre cinque sono 
segnati i medesimi caratteri, ma non hanno 
già notate le medesime parole ; perciocché in 
vece di quelle, che abbiamo dette, si legge in 
ciascuna testa di verso Castello, e lato di ver¬ 
so S. Marco, Traesi poi a sorte una di queste 
dicci ballotte, la quale mostra qual banco do¬ 
ve prima venire al Cappello, e da che testa, 
E da che lato deve cominciare; perciocché se 
in essa si trova segnato il carattere, poniamo, 
dell’uno, e vi si legga testa di verso Broglio, 
e lato di verso S. Giorgio, s’intende il primo 
banco essere chiamato; ed avere a cominciare 
andare al Cappello dalla testa, che è di verso 
S. Giorgio. Cercasi poi nel Cappello dalla bal¬ 
lotta, che è compagna a questa tratta, cioè 
quella che ha il carattere dciruna^. e le UtUf 
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rp, clip dicono testa Hi verso Oasi olio, e latn 
di verso S. Marcoj pcrrioccUc essendo il pri¬ 
mo briiico stato una volta ('liianialn al t’appc!. 
Io, non può la seconda venire. 'l'racsi pi.d a 
sorte un’altra di quelle hallolte, clic rno.sira 
qual banco deve poi venire al (lappelU», e cosi 
eli mano in inano si segniLa di Irarre, e di 
chiamare -i liaiichi tanto, elu' tutti gli l‘'deLlori 
«ian fatti. K notate l'he (pialunf[ue volta uu 
banco è ehiainalo , vie, vengono due, che sono 
quelli, de’quali egli e eonqiostoj e nelle bal¬ 
lotte sopradette sono ehi,miaii lati. fC ria.scuim 
viene a ([ueirurna flelh; due eslreiuf;, ehe li 
corrisponde , siccome dinanzi fu detto. Vimie 
adunque nel modo detto ciascuno GiMitiluoino 
di quel banco c chiamato alla sua urnar e rii 
quella trac una ballolta, l.i f[uah;, se- è .irgen- 
tata, la mette in un’ altra urna posta in terra 
a piè di qiK'lla, oiuli; si traggono le ballotte , 
0 ritorna al luogo suo, seii/.a ,iv<‘n; fallo pro¬ 
fitto alcuno. Se è i^naita, la [lorge in mano 
al Consigliere, clic siivlo dinanzi a quella urna, 
e ne va all’urna di mezzo, dalla quide iinrori 
trae una ballotta j e se ella è argini tata, poscia 
che egli l’ha presentata al Consigliere, che sie¬ 
de quivi dinanzi, ritorna uicde.siinaiueute al 
luogo Suo. Ma se è dorata nicdcslinainenli; 1.i 
porge al detto Consigliere, e s’intende costui 
essere uno degli Elettori del primo ordine, 
cioè della prima inano, ed è posto a sedere 
sopra quella panca, che noi dicemmo attraver¬ 
sare il tribunale del Doge, con la faccia volta 
a quello, n che è ordinato accioccliè ninno 
con cenni, o altro si possa a lui raccotnauda- 
re. Oltre a questo il nome suo è da un Scgtnv 
Wfio pronunciato, acciocché lutLi quelli 'iella 
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sun famifrlijij, cd oltre qiiesli se avesse suocero, e 
rogna! i, che sono qucdli a’quali egli fa contiinia- 
ria^ cioè dà divieto, siceoine dite voi, sentano 
che un di loro c rimaso Elettore nella prima 
ma no. Sta costui, e gli altri di inano in mano a 
sedere iiisino a che tulri i eoinpagni siano trat¬ 
ti, dando sempre il più onorato luogo al più 
vecchio. K se per sorte, avvenisse, che nel trar¬ 
re i primi nove ne venissero tratti due d’una 
medesima famiglia, Ìl secondo si riserba por la 
sceonda inano e si prende in luogo suo, ipiel- 
lo rhe viene prima tratto. E tutti quelli della 
loro faniiglia, e gli altri srm rad etti non posso¬ 
no più il giorno andare a Cappello; percioerhè 
per legge è provveduto che tulle (piatirò le ma¬ 
ni, le quali abbracciano XXXV^J. Klettori, non 
ne possono av(n*c più che due d’ mia ined(.*si- 
ma famiglia. Nè jjossono essere questi due in 
una medesima mano Elettori, ma uno in una, 
l’altro in un’altra. Talché tutti i nove d’una 
mano bisogna che siano di nove famiglie di¬ 
versi;. Dopo fpipsto al più giovane di essi è 
piTseutata da uno de’Segretari una cedola, do¬ 
vi; sono scritti per ordine tutti i Magistrati, i 
quali devono il giorno creare: acciocché ella 
non si possa coiiLi'Jiffare in modo alcuno è col 
pubblico segno suggellata. Danno poi giura¬ 
mento di eleggere quelli, quali essi giudii^hino 
essere utili alla Repubblica; e per la più pro¬ 
pinqua porta ne vanno fuori della Sala in una 
stanza a loro determinata. E chianiansi questi 
primi nove Elettori la prima niaiio, Fassi poi 
la seconda, la terza, e la quarta mano nel me¬ 
desimo modo. E tutte l’una dopo l’altra, tosto 
rhe elle sono fatte , si ritirano con le cedole 
date loro, come abbiamo ileLLo, nelle stanze a. 
ciascuna determinate, 
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Gloi’aiitii, In tutia questa azionr, rhfi avrtJP 
narrato <3’ intomo al far degli Elettori, è ne¬ 
cessario clic ini risolviate quattro (Inliìq; il 
primo de’quali é questo. Voi direste che in 
questi due Cappelli si midlevaiio d’in torno a 
mille ciijquerenlo ballotte , non a iiumerO| 
ma a vista, siccome noi diciamo. Io credo che 
possa avvenire, che nel fine dell’iil!imo banco, 
restino ancora delle ballotte dorate, e dell’ar¬ 
gentate non ve ne siano tante, quanti sono i 
Gentiluomini, clic hanno ancora a venire al 
Cappello, Di che mi pare die possa nascer che 
quelli che vengono da ultimo, vengano con trop¬ 
po disavvantaggio; perciocdiè le dorate po- 
t ria no essere tratte, essendo col numero dello 
bianehe non convenevole rimase, E però dite¬ 
mi se avete in questo caso ordine alcuno. 11 
secondo; se avete provveduto, ehe un Geni li¬ 
noni o non possa venire al Cappello por altro 
banco, che per il suo; perciocché potrebbe 
alcuno quando, ritorna a sedere, porsi in uno 
di quelli banchi, che non fosse stato chia¬ 
mato. Il terzo; se avete ordinazione alcuna, 

f )er la quale nel trarre le ballotte sia impedita 
a fraude : perchè potrebbe alcuno avere in 
mano una ballotta dorata, e quella poi trarre. 
L’ultimo è; che difTerenza voi fate che un banco 
cominci a venire al Cappello prima da un lato 
che dall’altro; perciocché amendue potriano in 
un medesimo tempo cominciare, avendo a ve¬ 
nire ciaicuno a quel Cappello, che gli corvi- 
sponde : il che non possono agevolmente bue 
le teste. Perciò vorrei Sripere da che cagione 
sono stati i vostri padri indotti ad ordinare, 
che i banchi comincino a venire al Cappello 
prima da un lato che dalPaltro. 
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Af, 7'i'i/bnp, Voi avcl.c prucìcntcmento dui)!* 
liUo. ed io chiarirò brcveincnle tulli i vostri 
dubbii. Eq nanlo a quello^ di che prima dul)i 
tastCj lutto quello^ die dite, è vero. E le più 
volle avviene che non solamenlc quelli die 
seggono nell' ultimo li anco chiamato, hanno mi¬ 
gliore sorte che gli altri, ma ancora quelli, che 
in questo banco sono gli ultimi a venire al 
Cappello. Laonde quei Consiglìc.’ri, che seggono 
dinanzi ai Cappelli, vedendo ajipcessarsi il fine 
dclE ultimo banro, guardano se le ballotte ar¬ 
gentale rorrisponclono al numero eli ciucili, i 
fjuali ancora lianno a venire. E vedendone rnan- 
eare, ve ne mettono tante, quante pare loro, 
che. ve ne inanelli j e vedendo esservene trop¬ 
pe, nc traggono quante giudicano cssei'e su- 
jiei'fiue. CIi(‘ un Gentiluomo non possa venire 
al Cappello se non per il banro suo, è prov¬ 
veduto per una legge, che alibiamo, la quale 
pone gravissime pene a chi muta lianco, da clic 
egli si pone a sedere insino a tanto, che le 
mani degli Elettori siano tratte. Dopo la crea¬ 
zione loro può ciascuno, secondo che gli piace 
mutar banco. Usiamo ancora serrare, quando 
i lianchi sono pieni, certi u sei noli, che sono 
nelle teste di quelli, e non gli apriamo se non 
cjuando un banco è chiamato; c tutti i banchi 
hanno qucsli usciuoU, eccetto quelli, che sono 
lungo le due faccie maggiori. 11 che è ordina¬ 
to, 'perciocché essendovi, impedirebliono Ì1 pas- 
saj-e a’ministri, e ad altri, che continuamente 
bisogna che entrino, ed escano ddla sala ; e 
particolannentc a’Gentiluomini, che ritornano 
a sedere,poiché al Cappello sono andati,! quali 
tutti ritornano per gli spazi de’due banchi 
detti, ciascuno per quello, che è dal lato del 
6UWKOTTI V. * ? 
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banco suo. E perchè poi ria anco avvenire (il 
che ora niì viene alla inetrioria) che un Gen- 
tihionio volesse aiidai-e più il^ ima volU al Cap¬ 
pello per il banco suo_, come saria se quelli, 
che in alcun banco furono i primi a venire al 
Cappello, nel ritoi'nare poi a sedere non si pe¬ 
sassero, itia seguitassero gli nlliiiii; arciocrln; 
(jursta fraiule non si possa esercii are. Itati no i 
nostri maggiori ordinalo, cfie a!rimi Al iitisi ri ' 
puro logali con lo berrette rosse, le quali al¬ 
lora si mettono, segiùtiiio gli ultimi di clasrnu 
banco, che va al Capitello. Ed ìn tal modo sì 
viene a fare disti nxiuiie tra \ primi e hit torna¬ 
no, C gli ultinii che vanno ,■ talché iiiunn dei 
primi si può accoitipagnaro con gli ultimi per 
tornare con essi al Cappello, Cito uno non ptissa , 
usare fraude nel trarre le balloltt', in tal modo | 

è provveduto. Noi alibi amo più sorte di hai lo t.- ' 

te dorate, la diversitìi delle quali nasco dalla dif- ) 

ferenza (le’caratteri, i i|iiull sono in esse im- I 

liressi, e non sono altro, (he ietlere (lell’alfa- 
heto. Quando adunque i nostri ministri devono ! 
mctteia; nei Cappelli lo ballotte doialc, piglia- i 
no una di ciascuna sorta, che non arrivano ai j 
sei, e tutte insieme le mettono in un’ urna, c di 
quello una a sorte ne traggono, il cui caratlcN 
re mostra qual sorte p(n’ met tere ne’ Capelli , 
.'il debba pigliare, o di qiu'lla vi mettono. La 
(jiial cosa alla presenza del Doge, e Consiglieri 
si fa tosto, clic i banchi si devono chiamare tal- ^ 
che ninno è, che possa sapere, che carattero 
abbiano le (ietle liallotte, e però possa essersi 
provveduto por usare in tal ordine qualche in¬ 
ganno, che altro inganno non può usare, che 
portare una hai Io Ita seco, e mostrare di trarne 
una del Cappello, e trarre quella, che in mano 
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AVf*a. E per questa cagione quei Gentiluomini, 
«he traggono dalle urne le ballotte dorate, le 
|>resentano ai Consiglieri, che seggono dinanzi 
air urne, acciocché essi veggano se hanno 11 
contrassegno debito. 1 nostri maggiori usavaiuj» 
mettere ne*cappcUi quella sorta di ballotte, clns 
piaceva al Doge ed ai Consiglieri; ne’tempi 
nostri è tutta questa azione in potestà della sorte 
ridotta. Quanto alla distinzione diviati, che ent 
V ultima cosa che voi volevate intendere io vi 
ho detto, che quando un banco è chiamato, ne 
vengono due, che sono i suoi iati. Ora ei po¬ 
iria avvenire, che due d’ una niedesima famiglidt 
venissero in un medesimo tempo ciascuno af 
suo (aippello, l’uno da un Iato, e l’altro dal- 
ì’altro, 0 amendiie le ballotte dorate dell’urne 
tr.acsscro. Perchè adunque non s’abbia a di¬ 
sputare chi di loro debba andare all’ urna dì 
mezzo, perciocché amendue non possono, essemh* 
di una medesima famiglia, è ordinato, che co¬ 
lui vi vada prima, al cui lato venne la sorte 
d’essere primo a cominciare ; e se di quella 
trac una ballotta dorata, l’altro ritorna a sede¬ 
re con gli altri; raa se la traesse argentata, al- 
ìora questo secondo va all’ urna di mezzo, se¬ 
guitando il medesimo oiviine. .Ma perelié tutte 
ìe vostre dubitazioni mi parve avere assai chia¬ 
re rendute, se altro non volete dire, io andrò 
il mio ordine seguitando. 

Giovanni. Seguitate pure, M. Trifone^ per¬ 
ciocché io non sento nell’animo più cosa al¬ 
cuna, che dubbia mi sia. 

,1/. Trifone. Poscia che i quattro ordini de¬ 
gli Elettori nel sopraddetto modo tratti si so¬ 
no ritirati nelle loro stanze l’uno dopo l’altro 
(pcrohè quando uno è fornito di trarre, subito 
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nc va alla sua stanza, e l’altro <lì mano in 
mano si trae; e mrntiej die c[neslo «i trae^ 
quello, die s’ora ritirato nella .sua stanza, i'a 
la sua nominazione nel modo, die appre.sso 
diremo), allora può ciasrun Gentiluomo nuitnre 
banco, secondo die gli piare. E so alcuna pai-^ 
te si dee inellere in Consiglio, ora è il leiujio 
suo, mentre die i eomprtilori de’Magislrati si 
eleggono, i quali sono in questo modo delti. 
E notale, die alcuni de'" nostri 'Magistrali, sie- 
come abbiamo ancora detto, possano avere in- 
sino a c{uattro competitori, alcuni iusino a dite. 
E perciocché alcun giorno è, nel quale s’eleg¬ 
ge solamente di quel Magistrali, clic possono 
avere due competitori; cd alcuno, nd (piale si 
elegge solamente di quelli rii e possono avere 
insino a quattro competitori; e ti alcuno altro 
nel quale s’elegge d’amendue insieme, perciò 
c necéssario alcuna volta creare tulle quattro 
le mani degli elettori, ed alcuna volta due. Ma 
poniamo che tutto le quattro siano create, quan¬ 
do la prima mano si è ritirata nella sua stan¬ 
za, tutti gli elettori si pongono a sedere dando 
i più onorati luoghi a quelli, che sono di mag¬ 
giore età. Allora il Segn'tario destinato a que¬ 
sto officio legge loro quelle costituzioni e leggi, 
le quali essi sono tenuti osservare nella noini- 
nazione de’ Magistrati; le quali sono siale or¬ 
dinate, acciocché tale nominazione proceda sen¬ 
za corruzione, o altro inganno od artificio. 
Mette poi in una urna nove hallo Uè distinte 
dai caratteri numerali, che in esse sono segnali. 
Dopo cfuesto, ciascuno elettore, cominciando il 
più vecchio, trae di quella urna una ballotta 
per la quale egli intende di qnal Magistrato 
egli abbia a nominare un ('ompetitorc; percìoa- 
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<;!id in nssa trova segnato il carattere dell’ li¬ 
no, del due, o del tre, o d^alcuno degli altri 
nuitieri por inslno a cpiello del nove. Colui 
aduiu|ue, die trasse la ballotta, dov’era se- 
goato il earaltere ddPuno, deve nominare il 
r i'iipt^titore del primo .Vtagistrato scritto nella 
cedola, die fu data al più giovane degli Elet¬ 
to ri da uno de’ Segretari (noi diciamo avere 
la prima voce) c colui che trasse la ballotta, 
(lov’era segnato il carattere del due, ha la se¬ 
conda voce, e così degli altri; e cpiando si 
creano XI. .MaglstraLi, che è il maggior nume¬ 
ro, fjuello che lui la prima voce ha ancora la 
licci in a, e ([nello, che ha la seconda, ha an¬ 
cora la iindeciina. E nolate che questi elettori 
[IOssono tra toro cambiare le voci, che sono 
sta Ir- loro dalla sorte concedute. Laonde chi 
Ila la prima la può cambiar con uno, ch’ab¬ 
bia la seconda, o la terza, o ([ualunque altra, 
e così degli altri. E pcrciocdu'; questi Elettori 
devono essere Piczi, cioè mallevadori, secondo 
che voi dite, di quelli, che sono da loro eletti, 
creandosi Magistrati die abbiamo a maneggia¬ 
re danari, (dii lia, poniamo, la prima voce, an¬ 
cora die egli la cambi, bisogna pure, die di 
c.ilnl sia Pinzo, che è nominato competitore 
di qiudi.a da colui, con chi egli la cambiò; tal 
che quelli, die cambiano le voci, sono Piezi 
di f'oloro, che essi non hanno nominati. Colui 
adunque, ch’ebbe la prima voce, cioè ottenua 
per sorte di nominare il competitore del pri¬ 
mo -Magistrato, che è ancora Ìl più degno, (per¬ 
ciocché tutti i Magistrati nostri sono distinti, 
ed uno è piu degno che l’altro) e se egli l’ha 
p unbiata con alcun altro, colui con chi egli 
rin cambiata, innanzi a tutti gli altri nomina 
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tjiirl rrrnliltioìBOj dir a lui piarr, T qtirslr) rìir 
Tvomlnato dcYC cssrrr ballottato tra t\ilti t 
roTP Elotlorij rei avrndo i due trr7.i do’ sul- 
Iragij s’iTitrndr rostni ossrrr approvato. !\ori 
siggingnendc) a qiu 1 mimo o, bisogna rhe il no- 
jninaiorr nomini nn altro. E so questo anco 
3 ion è approvato, è rosi rotto iionTinare fanti 
Euno dopo l'allro; die uno sia approvato. Il 
jiomo del quale e suliilo notalo dal Segretario 
àn su la cedola disotto al nome del Blagistrato. 
3Volasi aneora se egli ha. o avuta dignità al- 
4una. ed il nome di quello^ che Elia elettOj ed 
il numero ri di a mano. Seguila poi il nomiua- 
iore della serouda vore nominando dii egli 
Tuole^ od il nominato s’approva, ed appi'ovato 
«i scrive nella cedola sotto il nome del Magi¬ 
strato,. di'l quale c competitoi-e. (Questo mede¬ 
simo sN'sscrva scmni'c nella seconda mano: 
non già sempre udia terza, c nella quai'taj 
jierciocdiè eleggendosi alcuna volta di quelli 
iUagistrati, che non possono avere più. clic due 
< ompetitorij e questi e.ssendo iKoninali nella 
ju'ima e seconda mano, è forza, die alcuni no- 
jninatori nella terza e quarta mano restino sen- 
2 a nominare. Colui adunque in queste dvjc ma¬ 
ni. che trae di quelle ballotte, ri or’erano sc¬ 
amati i jMimeri, a’ quali non corrisponde voce, 
cioè Ì^Jagistrato .alruno. resta senza nominare. 
Ma non è perù dd tutto vano l’essere Elrt- 
t(ire, ancora die per sorte non abbia oltemi¬ 
lo facoltà di nominare^ jiereioeebè avendosi a 
ballottare i nominati tra gli Eiettori nel modo 
detto, dii non ha la sorte di nominare, può 
almeno accettare, o ricusare i nominati, E ur¬ 
late ebe se in alcuna dì queste mani nascesse 
ìtà gli Elettori qualche diflicoltà, come sareb* 
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Jir sr nlf’iino di loro rìrggcss^' uno, do] q^ualr 
fii d ubi tasso, so ]To tosso ossoro ballottalOj dove 
un AvA’ooaiDro. od un Capo do’ Dieci andai'O 
nella stanza, dov’ò cpiolla mano d(‘gli F-lollo- 
rij o dolorminan' la loro diflicidtà. Cicali a- 
dinifjuo olio snnft i oomjioiitori do’ Magistrati 
noi sopraddetto modo, gli Elollori non posso¬ 
no più tornare nella Sala do] Consiglio. .1 Cnn- 
pigliei'ij i Capi do’ Dieci, o gli Avvoratorij od i 
(a’nsnri. so a leu no di loro fosso stato Elettore, 
jiossouo ritoruAT'o in Consiglio. J Sogroiarj adun- 
(|uo dogli Elei t Oli j ut sentano al gran Cancol- 
lioro lo redolo, dove sono scritti i Magistrati, 
0 di sotto a eìasriino di ossi i competitori 
scritti con tutto quello oirrostanzo, olio noi 
dianzi narrammo. E notato, olio siocomo di cia¬ 
scun .Magistratri possono essere, o quattro o due 
romjiotitori, sorrindo ri dossi o in tutto Io ma¬ 
li i, 0 in duo solo s’ologgono, così ancora in 
lutto lo mani d’un Magistrato solo mono elio 
quattro competitori possono ossoro ciotti, cioè. 
Irò, duo ed uno; e nelle due, mono che duo, 
cioè, lino; porrhè può molto bone awoniro, 
rho uu m od esimo Gentil uomo sia nominato in 
più mani, olio in ima, c alcuna volta in tutto 
io c|uattro, od in ambe le duo. E quando ciò 
avviene, ancora che egli non abbia competito¬ 
re, devo nondimeno essere ballottato; percioc¬ 
ché essendo eletto' in diverso mani, pare che 
di se stesso sia competitore. Ma poniamo cho 
da un medesimo Magistrato in ciascuna mano 
sia eletto un rompolitore : guardasi s’alcuno 
di loro patisco contumacia, corno potria acca- 
doi’p por non essere passato il tempo, che si 
richiede, dopo alcuno Magistrato, al poterne un 
altro ottenere ; per essere in Magistrato alcuno 
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Jc’ siiolj elio lo farcia contumace; per avere 
pubblico debito, e simili cose, delle cfuali :iL 
tiene pubblica memoria, in tal modo, che in 
poco di tempo cluaraiiìcnle tal co.'ia apparisce, 
Quegli adini<[iie, clic sono trovali pai ire con¬ 
tumacia, non possono essere liallottati, e se di 
quattro coinpetitni’i tre fossero contumaci, (Quel¬ 
lo solo che resta, rimanendo senza compel ilore 
non può essere ballottato. Tal che voi potete 
pigliare questa regola generale, che ehlnnrpiR 
ili una sola mano è eletto, c non ha competi¬ 
tori, non può andare a parlilo, ed ottenere il 
Magistrato. Talché se d’un Magistrato sono stati 
eletti tre competitori, uno del fjuali sia stato 
nominato in due mani, e ciascuno degli altri 
in una, ([uando questi ilue. ciascuno de^ ([nati è 
stalo eletto in una mano, abbiano conl.umaria, 
può colui, che fu eletto in due mani, non aven¬ 
do altro impedimento, senza competitore andartì 
a partito per la ragione, che abbiamo già det¬ 
ta. Legge adunque il gran Caneelliere tutti i 
Magistrati con i loro competitori con quell’or¬ 
dine, e con quelle circostanze, che abbiamo 
detto : dopo questo cominciando dal princijialc 
propone i suoi competitori e prima cjuello che 
in nominato nella prima in ano, notando anco¬ 
ra se fosse stato nominato in ale un’altra mano. 
Ld acciocché particolarmente ogni cosa sap- 
jiiatc, legge il nome di quelli il gran Can¬ 
celliere in questa guisa ; Ser Andrea Grilli 
( poniamo ) che fu Podestà di Padova, Piezo 
Ser Giorgio Comari, clic fu di Ser Piero; nella 
prima mano. Nella seconda Ser Andrea Grilli, 
che fu Potestà di Padova, e Pìceo Ser Dome¬ 
nico Trevisano, c similmente si replica il no¬ 
me dell’eletto tante volte, in rpiante mani egli 
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è stftto proso. E letti dio h;i hilJl ì coinpotj- 
toi'i, (|iielli. ('ho sono s(;il:i prontiooial'.ij con tulli 
quelli (lolle ous(' loro, {'d allei elio sì (ianiio di¬ 
vieto, oome viii^ dito, l'imo all'altro, odcnno 
della Sala, o ritirati in un'altra staii'z.a, ([uivi 
aspeltauo tanto olio siano andati a partilo. Ma 
tosto olio t|uo3ti sono fuori della Saia, il di'tto 
larari Canoellioro con alta a^occ ricorda a tutti 
olio oiasoiiMO jior logpfo tiinana o divina è te¬ 
nuto favorire rpiollo, olio egli giudichi ossorc 
il miglioro di tutti, e più utilo alla Ropuhhli- 
ra. Dopo questo, nomina il primo compt'titnro. 
All'era alonni giovanotti dostinall a tale officio 
co' bossoli vanno raooogliondo lo ballatto, le 
quali son Ini te di panno lino bianco: ma i bos- 
.soli sono doppi, 0 l'uno ò bianco, l’altro verde,- 
il verde di fuori, il Ijìanco di dentro, E nel 
bianco quelli, che racooltano, mettono le bal¬ 
lotte, nel vei'de qiuilli ohe lo rìcnsano Sono i 
ho.ssoli in tal modo fahbrieati che ninno può 
vedere io rnial di loro sìa laselata la hallotta, 
E perciocché la Sala é grande, nò aeradere può 
che non vi sia qualche strepito, i detti giova¬ 
netti, mentre che ricolgono h' ballotti', vanno 
recitando il nome di quello, che si ballotta. 
Bacco]to che hanno quei giovalil'tti le ballotte 
le portano al tribunale del Priiieipo; e quelle 
del sì, si mettono in un vaso hianco, quelle 
del no, in un vaso verde. .Sono poi annoverate 
quelle del sì da' Consiglieri, che sono alla de¬ 
stra del Doge, e quelle del no, dagli altri Con¬ 
siglieri, che sono alla sinistra. E se quelle det 
sì sono mono che la metà di tutte, non ha co¬ 
stui ottenuto cosa alcuna; ma s'clle sono più, 
«'intende potere otti'uei-e il Magistrato, e però 
si nota di quanto numero elle passano la me- 
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tà. BancUaiisi poi gli altri romprtìtnri prnmm- 
riati (li mano in mano dal gran Camrltu'rfs 
mentre elie i suffragi deir anteeedente s’aitno- 
■yerano nel modo detto. K rolui. le eiii hid- 
lotte del sì, vineono con maggior minierò la 
metà che quelle degli altri competitori, è quello 
che s’intende, avere ottenuto il .Magistiato. So¬ 
no poi notificati dal gran Cancelliere i compe¬ 
titori del secondo Magistrato^ cd i pronunciati 
con qiicllij a’ quali eglino danno divietOj e.sro- 
no della Sala, e quegli altri, elie prima erano 
usciti, ritornano, e si seguita il medesimo qr- 
<!ine in tutti gli altri. K poscia, che tulli i 
]\fagistrati sono creati, notifica il gran Cancel¬ 
liere qiH'lli, che gli hanno ottenuti, {aremlo 
loro eomandamenlo che si presentino dinanzi 
ai Censori, a’ quali devono dare giuramento di 
non avere operalo cosa alcuna contro le leggi 
per ottenere i Magistrati. L fatto questo, licen¬ 
zia il Consiglio. Dov’è ancora da notai'c, che 
quando ninno competitore d’alcun Magistrato 
superasse la metà dei suffragi, non s’intende 
alcuno avere ottenuto il Magistrato. K perrioc- 
rhè per legge antica il gran Consiglio i)isogna 
che finisca innanzi al tramontar del Sole, se 
per soi'te tutti i competitori allora non sono 
andati a partito, si recitano quelli, ohe hanno 
insino a quel punto ottenuto i Magistj'ati. E 
quelli, che avevano ad andare a partito, si la¬ 
sciano indietro; talrliè essi non vengono a go¬ 
dere il benefìeio di quelli, che gli avevano no¬ 
minali competitori; perciocché nella seguente 
giornata si rifanno altri competitori. Cosi fatto 
c il modo, che noi osserviamo nella elezione 
de’ Magistrati ; nella cui narrazione io sono 
«iato alquanto lungo per non lasciare cosa al* 
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rnnn in fi io Irò, Nè anco so. so in qri0.sfo arriV 
iKKhlisfatto al (losidorio iiiio; ?na lai rosa mi 
sia olii.ara o manifosta, so aoì no saroto stalo 
in tal modo rapare^ olio poco abbiate da du¬ 
bitare. 

Cìioi'aììììi. Quantunque roi dilìgontomonto al)- 
1 piato Ira fi alo questa materia, voglio pure due 
rose fin voi intendoi’Oj le fjiiali sojio questo: 
3*or qual cagimio il gran Canrelìioro^ quando 
1 ronlincia alcun compri itonq jrforisco sVgli 
ba oli otti lo in altri lomj>i digniltà alcuna? 1*' 
juicliè ancoT’a recita il nomi' di quello^ dal 
4jualc egli fu uomiiiato? 

M. y'rijotìr. ì’ocbo parole sono dallo vostre 
domando, rioliioslo. Koritansi ool nomo dol oom- 
jieliloro qtiolle dignità, rito ba in allei tonipi 
oli mulo por acquistargli favore, nccioccliè cia¬ 
scun vegga, clic chi e stato reputato altra volta 
degno (F nn IMagisIrato . non deve essere d('l 
proscnlo giiulicalo indcgjio; o forse ancora per 
lare rontrario effetto : perebè polrà essere, che 
ìie) j)a.ssatn Magistrato non si fosse portato in 
tal moflo. rbe questo altro meritasse, becitansi 
adunque le dignità pas.satCj accioceliè ciascnn 
j Irorflandosi in clic modo egli si sia iji quelle 
iiortatO; più ag('volnu’>ite disrerna .se il pre¬ 
sento gli debba ossoro concodnto. biforiscosi 
ancora il nomo di quidlo^ da chi egli fu no¬ 
minalo, non solamente perebè chi nomina un 
rompetitore d^iin magistrato, che maneggi da- 
jiaii , debbo esser mallevadore (noi diciamo 
J'iezo ) di tutto il danno, clic egli potesse fare, 
come disopra fu dettoj ma perché aurora nella 
creazione degli altri I^Iagistrati, che non trat¬ 
tano danari, ciascuno consideri bene, se ehi 
Io nominò intese al bene comune , giudicando 
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f-oliii ossovo III ile all o Fiepubhlicaj o se pur dal- 
r a.;xirÌ7.i i, o da qualche altra particolare ca- 
*>10110, fu tratto più qncllo, che un altro a nn- 
mluari!. DI queste partieoi ari là Ìo vi asse^rno 
quelle ragioni, clic io penso^ cIk* siano più ve- 
risirniìi. iv.l avete ad intendere, (die in ogni Re¬ 
pubblica sono assai rostitu/ioni, delle fjiiali non 
si può assegnare alcuna probabile non che vera 
ragione. ìv {{uesto non solanunite avviene in 
quelle città, che hanno il loro governo variato, 
jua in quelle ancora , le quali con le medesi¬ 
me leggi si sono lungo tempo rette e gover¬ 
nate. Perciocché (piantun([ue I’ usanza; si siano 
mantenute, nondimeno le cagioni di (pielle so¬ 
no dalP antichità oscurate. E però se (T alcuna 
cosa non vi ho potuto, nc potrò render la ni- 
glbne, voi non vi maravigliate. 

Gioi^aani. Voi parlato prudentemente, (‘d io 
non voglio da voi altro, che (picllo, che si può 
sipcia;. .Ma ditemi se quelli, che sono cleUi 
ni minatori, possono essere nominati, o l’ uno 
dall’ atro, o ciascuno da sè stesso. 

d/. Tri foni;. Ciascuno, che è nominatore, può 
essere nominato non solamente dagli altri no¬ 
minatori, ma egli stesso ancora si può nomi¬ 
nare ; c però il gran G incelliere cpiando reci¬ 
ta il nome d’alcun competitore, che d i sè stesso 
,si .sia nominato, lo pronuncia in questo modo; 
ti Ser Andrea Gritti (poniamo) tolto nella prima 
jj mano da sè mediisimo», con 1’altre circo¬ 
stanze. E veramente mi paro assai ragionevole, 
die chi può nominare altri, possa ancora no¬ 
minare sè medesimo , quando egli creda poter 
ottenere il .Magistrato. 

Gioi'an.ni. Se io ho bene notato tutto il vo¬ 
stro parlare, voi non avete ancora detto quanto 
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nnnirro di gonliluonijiiì sia lU’rcssarlo al Con- 
eiglio grandf’. 

AI. l'rijhne. Voi dito; o se non me lo ri- 
roi davHto. non mi sarohlio tal o(tsa nolla mento 
caduta. Ondo poteio ronijij’ondoro quaiilo sia 
utile in tali ragionamenti la prndonza del do- 
mandatoro. Dico adunqiio elio quanto ajjpar- 
tiene alla creazione dr*'" Magistrati, non si ri¬ 
cerca numero determinalo; hiat è vero ^ rlie 
rade volto avviene^ che la Sala non sia piena, 
ma quando si avesse a trailaro altre faceondoj 
conr è creare nuove leggi, terminare qualche 
sentenza, come meglio dì sotto inlmidorote, non 
può esser alcuna di queste cose eseguita, se i 
geritiluomiiii, clic si trovano in Consiglio, non 
agginiigono al numero di seicento. E se quat¬ 
tro Consiglieri non vi sono presenti, non si può 
nò creare offici, nè alcun’altra cosa trattare. 

Giox^attni, Tutto quest’ordine, die del crea¬ 
re i Magistrati avete trattalo, puossi egli con 
alcuna fraude corrompere, talché per il mezzo 
dello ricchezze, dell’amieizia, o d’altri modi 
straordinari jiossa alcun Gentiluomo oltenere i 
Magistrati ? 

AL Tvìjhne. Io avviso quello che voi volete 
dire, ma non essendo aurora venuto il luogo 
suo, non vi risponderò altro. Il tutto inten¬ 
derei e, quando noi parleremo de’Censori. E se 
a voi non resta altro a domandare d’intorno 
al Consiglio grande, a me non resta altro a 
dire. E d’alcune azioni particolari, che sono 
pure al Consiglio appartenenti, ne’luoghi più 
a ([nelle accomodati tratteremo. Lasciato adun¬ 
que il foudamento c la base di questa Repub- 
blien . saliremo un grado; e , se a voi piace, 
tratUremo dei Coii-siglio de’Pregali, il quale 




soa DliLL.V. lìEPOBBLJC/V 

«lirlro al Consiglio grande ìsucoode. siccome voi 

dinanzi intendeste. 

Giot^aanì. Poscia che tutto (|nello , che ap¬ 
partiene alìiì considerazione del Consiglio gran- , 
<le avete esplicato, qualunque volta egli vi [nac* 
eia , potete al Consiglio de’ Pregati juissare ; 
perciocché di quanto avete insino a «[ui dello 
grandemente soddisfatto ne resto. Nè mi viene 
alla mente, cosa alcuna, della quale mi hisogui 
altramente ccrtideurr. 

M. Trifone, Il Consiglio de’['regali, siccome 
fu (non è molto) in |>arte dlcliiarato, è nu 
de’ pritu'ijjali meml)i’i dell.i Mepuhhiica nostra, 
i qiuili noi dicemmo esseri* qiuillro; il Consi¬ 
glio grandi* ; il Consiglio de’Pregali il Collegio; 
il Doge; perciocché in ijiu’sto si trattann, e 
determinano tutte le facci*)ide grandi. Conq>ren- 
deva questo Consiglio ne’temjji antichi sol.i- | 
mente sessanta; coininciiirono poi ad aggiugue- i 
re, quando KXV. quando X.X. ; lati lo linai men¬ 
te fu deiermiuato che a quelli si facesse ima 
aggiunta d’altrettanti. La cagione di fare que¬ 
sta aggiunta fu, credo, la grandezza di tnoi Le 
faccende , che in quei tempi, quando fu tro¬ 
vato tal oi-dliic si tratlaviino, acciocclu* convi'- 
neudo maggior numero di Gentilnondni alla 
consultazione, e delibej'azioite di quelle, fossero 
aacoi'ii meglio disputate, e deliberale; siccome 
inlerveime (iella ribellione di Caiidia, Lenendo 
il Principato Lorenzo Celso Doge LVIJI. Furo¬ 
no allora aggiunti a’ Pregati XXV^. E poco inan- 
2Ì per concludere una pace col He d’ Ungheria, 
essendo Doge Giovanni Delfino, fu fatta una 
aggiunta d’ altrettanti. Nella guerra poi di Pa¬ 
dova, e molte altre volte per altre c.agioni, fu 
fatto il simigliatile; tanto che si pervenne in 
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rtjiulUiiudiiie di ciT'tu'C ogn’unno a’LX. Prega¬ 
ti iiid aggiunta di XX. AI tcunpo poi dì Mi<dic- 
ie Steno Doge i.XllI. crebbe questa aggiunta 
itisi no a’ XL. Ulti mai nenie nel Principato di 
Francesco Foscai'o si pervenne Ì usi no a fiX, 
E jiotatCj clic nel numero de’sessanta Pre¬ 
gati non possono essere più die tre d’unu 
iiiedesima lamiglia; nella giunta poi ne può 
essere infìno in due di (fucila niodesiina. E se 
in quelli ne fossero due, in questa ne jìossono 
essere tre. A li braccia adunrpie il Consiglio de’- 
Pregati cfucsti GXX. die abbiamo raccontaiij 
ed oltre a questi molti altri Consigli^ e Magi¬ 
strati; alcuni ilei quali hanno autorità di tneUe- 
re ballotta, e di rendere il partito, siccome 
voi dite, alcuni altri non hanno tale autorità; 
ma por farli piti reputati è concesso loro 
qiu’sto onore d’intendere le faccende della 
ll(*jndd)!lca. Quelli, che enti’ano nel Consiglio 
de Pri'gati, e mettono ballotta, per usare i 
termini nostri, sono questi; il Doge, i sei Con¬ 
siglieri, il Consiglio dei Dicci, gU Avvocatoli, 
tutti i Procuratori i quali al presente sono 
.XXiV, i quaranta Giudici Criminali, i tre Con¬ 
siglieri da basso, i due Censori, i ffuaii, poscia 
che hanno fornito il Magistrato, entrano il me¬ 
desimo tempo in Pregati, con autorità di mette¬ 
re Indio Ita ; 1 tre sopra gli atti di Sopragas Lai¬ 
di, ì ([uali, fornito il AMagistrato, entrano m» 
certo tempo in Pregati, e rendono il partito; 
i tre Governatori delP Entrate ; ì tre Signori 
alle Biade; i quattro Signori al Sale; i tre 
Camarlinghi di Comune; i tre Signori alle Ra¬ 
gioni Vecchie, i tre alle Ragioni Nuove; i tre 
Provveditori di Comune; i tre Signori all’ Arse¬ 
nale; i tre Provveditori sopra le Camere ; i tre 
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ProvvrJllori ni dlcfi Ofricìj i tre CaiaveiK 
Ouelli (he entrano in TregaUj e non reiulono 
il partito. Kono cjiiesU: ìl Collegio dei Savj ; Ì Irtf 
Pruvvedilori sopra le acque j i dieci Savj ; i tre 
sopra la Sanità j i tre sopra i Dazi, e Prov¬ 
veditori sopra il CoHiino tl’Alessandria ; Ì do¬ 
dici sopra a ([nello di Damasca; i dodici so¬ 
pra Londra, 'rulli quesii. (die abbiamo raccon¬ 
tali. sono cpiellij ebe fanno il consiglio dei 
Pregali. 

6’foecf;i/?f. To avrei desiderio d’ infelidere 
(■[uniche cosa di c|ucsti Magistrati^ se a voi pa¬ 
resse a proposito. 

M. Trijbne. lo non vi dirò altro di questi 
ì^lagisirati; pcrcioGcIu* tale inalmia non c ne¬ 
cessaria alla nostra iutcnzionCj (die è solaio (Mite 
di narrarvi tulle quelle cose, le (piali lo stalo 
universah' (hdia Citta risguardano. E perciò, 
seguitando il proposito mio. sono i Pregali in tal 
modo (diiamali. .secondo (die uioìli dirono, p(M'- 
cloeehè antieumenlc ('vano vaguiiali da’ jiuh* 
blici ministri^ c quasi da qmdli jiregatij (die ve¬ 
nissero a cniKsidlare, e deliberare le puliJilichfi 
faccende. Creansi i Pregati j cioè qu(d primi 
sessanta j i quali propriamente si (dilaniano 
Pregali, nel Consiglio grande, come gli altri 
Magistrati, nel modo so|jraddeUo. Ed ogni 
giorno se ne er(*ano s(d: e tanto innanzi co- 
inineiano a crearli, rlie al pi’imdpio d’Ollobre 
lutti sono cr<-‘ati, ed allora pigliano il Magi» 
strato. 

La giunta degli altri ses.santa <* creata md 
medesimo tempo dal Consiglio de’Pregali ver* 
elii, e dal Con.siglio grande in ((uestn modo, 
fi giorno di S. Michele, di’ c il penultimo di 
bettcìnbrc sì raguna il Consiglio dei Pregali 
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Vrcclii ^ dove ciascuno, cito ronde, i suflragì, 
nomina qtK'lloj clu; egli imoIo ^ die sia della 
Gitmla. Tulli i noniiiiaù sono scrittij l’allro 
giorno poi si diiama il Consiglio grande. Kd 
in uu’ urna sono messi i nomi di coloro^ clic 
lurono dai Tregaii nominali, ì quali poi letti 
che sono da uno de’Segre lari a sorte dell’ur¬ 
na l’uno flopo l’al Irò tratti nel Consiglio gran¬ 
de si hallo!tallo. E colui, die nllieiu! più die 
la me là tldsuUVagi, nella Gì uni a è coimu luc¬ 
rato. 

Giovanni^ .\oii poi ria essere, die dì quoUt, 
che si hailnllano, non fossero lunii ajiprovali, 
che faei'ssero il numero iutiero della Giunta? 

M. 'J'rifotte. Certanienlc sì: e quando 'ciò 
avviene, iK'udiè rade l'olle, quelli ehe manca¬ 
no, i {piali sono sempre podii, nei seguenti 
Con.sigli si creano nel modo, die abbiamo det¬ 
to. K questo im'dcslmo s’osserva (piando i ses¬ 
santa j*regali noji v'cnisserò tulli al Icnipo me- 
<lesimf) creali. E Uu’naiido al pro|insito, gli al¬ 
tri ■\Iagislruti , die sono In (piesto Consiglio 
compresi , non importa in elio tempo siano 
creali; junauocdiè (piando i Pregali devono pi¬ 
gliare i) Magistrato, quelli i ([uali esordi ano i 
fletti iifTlri, sono con essi insieme nel detto 
Consiglio connmncrali. E se il loro .Magistrato 
l orni il in prima, die i l‘roga li forniscano i loro, 
ì successori entrano nel luogo di quegli. E 
perdio i Con.siglÌo de’ Pregati non dura tanto, 
elio questi Magistrati vì forniscano il tempo d<’- 
terminalo agli uflìei loro, sono poi compresi nel 
Consiglio de’ Pregali, die suceede. .\libiamo an¬ 
cora usato, ncMiisfigui della rirpubìdiea, conce- 
flore fai'oltà di venire nel Consiglio de’Pi'cgali 
a quelli, die con le lor»» ricchezze porgono 
>n.l^^oTTr V. I ^ 
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aiuto alla Kcpiiltlilicaj prrstando ffiiolta sommai 
<U danari, rliè c loro dalla logge dct('rntinala. 
La (jualo ancora pone termine al tempo, che 
essi detono godere quell’onore j aecioccFiò se i 
loro danari sono prima restitiuU loro, essi ab¬ 
ili ano ancora questo Vantaggio d’entrare quel 
più nel Consiglio de’Pregati. Pereioerliè ordi¬ 
nariamente possono venire in questo Consiglio 
insirio a tanto che essi riaìiliino r prestati da- 
liai'i. Non è già dato loro aiitOTità ai rendere T 
slflTragi ; solamente devono trovarsi in detto 
Consiglio, flove non fanno' altro, che intende-^ 
re le faccende, e travagli umani. Questa eon- 
euctudinc mi pare , che si possa in qualrbe 
parte se non in tutto lotlare* pereioechè la Be¬ 
li ubbViea per via d’ essa viene in drrc modi a 
grutdagnare. Ib iiiiieramenle ella si serve de^ da¬ 
nari di costoro: ed essendo questi le più vofte 
giovani, cominciano tosto ad acquistare espe-' 
rienza e farsi valenti no mini. La qual cosa 
quanto sta utile alla KepitbbUca, nierno credo, 
che nc abbia dubitazione. Ragnnansi i Pregati 
qualunque volta piace ai Coìlegro nel modo, 
che yirestO’ intenderete, Concedesì aneoi'a il 
Consiglio do’Pregati a’ùlngislrali, quando vo¬ 
gliono alcuna legge emifcrniare^ agli Avvoca- 
tori, quando vogliono introdurre una causa i'rt 
detto Consigna- K quando- si devono- ragunare, 
il suono ePuna Campana lo dijuostra. Ùsiaino’ 
ancora mandare ad invitarli per i pubblici Co- 
inandaloj'i. Nc possono pigliare parte alcuna, 
per usare i termini nostri, cioè non possono f'a^ 
re alcuna deliberazione, se quattro Consiglieri 
non vi sono presenti, e di loro, cioè di lutti 
quelli , che rendono i sufi’ragi, non vi se ne 
trova LX j ma ijjJe volte avviene, che non vi 
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se tic ragunl inolio maggior numero. Traltan- 
ei in questo Consiglio tutte le faccende grandi 
della Kepubblica, come sono le deliberazioni 
delle guerre, delle paci, delle tregue, de’patti, 
i modi del provvedere danari per i bisogni del¬ 
la Repubblica. Ma come questo faccende si 
trattino, allora sarà manifesto quando del Col¬ 
legio ragioneremo. Le leggi ancora si confer¬ 
mano in cpieslo Consiglio, le quali prima sono 
trattato da quel Magistrato, a cui ajipartiene 
(jnella materia, per conto del quale elle sono 
create. Questo Magistrato entra poi in Colle¬ 
gio, e mostra l’utilità, o la necessità delle leg¬ 
gi, la quale introdotta, se è approvata, gli è 
conreduto che nel Consiglio de’l’regati le in¬ 
troduca, dove se elle sono approvate, allora 
sono valide. Dopo questo per jjubblico bando 
si divulgano, e ciascuno allora è tenuto ad os- 
sei’varlc. ed il Magistrato, <'be lo introdusse, e 
obbligato farle osservai'c; siccome non ba mol¬ 
lo tempo che i Signori delle Pompe ( il quale 
Magistrato provvcfle die la Città vesta con mo¬ 
destia e si viva parcamente ) crearono nuove 
leggi sopra il vivere, c vestire j le quali poi con¬ 
fermate dal Consiglio de’ Pregati, 0 punblicate 
con gran diligenza oggi s’ osservano. Usano an¬ 
cora i nostri far confermare alcune leggi non 
solamente nel Consiglio dei Pregati, ma ancora 
nel grande j la qual cosa, credo, che sia in po¬ 
testà di quel Magistrato, che principalmente le 
introduce. E credo che questo s’ usi fare, ac¬ 
ciocché a questo modo s’acquisti a quella leg- 
ce maggior i-iputazionei siccome ancora pochi 
nu'si sono che i Censori ( il qual Magistrato e 
stato nuovamente creato per correggere I am¬ 
bizione de' GeiìLiluomuii ) crearono una legge 
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j)pr la qnaltì fu rirlnln Ì1 congratularsi con qucl- 
lij che hanno ottenuto i Magistrati. Fu appro¬ 
vata questa leggo con gran favore dal Consiglio 
<le’Pregati; ma fu poi con molto maggìorn nel 
Consiglio grande confermalaj od oggi dìligon- 
temonte 3 ^osserva. Oltre a questo nel Consiglio 
de’ Pregati si fu la elrzione del Capitano dolPar- 
riiata^ bisognando far guerra per inare. c del 
Provveditore ticl campo f£U’e miosi guerra in Icr- 
ra-feriuaj c di tre altri Sliigislrati, ì quali noi 
chiamiamo i Savj grandi; i Savj dì terra-ferma, 
ed i Savj di ma re, siccome ^ oi di qui a poco in¬ 
tenderete. Il modo dello ch'ggerf^ tulli questi 
Jlagistrati è questo. Ciaseuno de*' Pn-galì nomi¬ 
na unOj qualunque egli vuole ; c tutti quelli, 
che sono stati nominati sì ballottano : e riti di 
loro ha più suffragi dalia metà In su, s’intende, 
avere ottenuto il Magistrato. F. se egli avviene 
talvolta che d’alcuno (il quale sia dai più giu¬ 
dicato atto a qualcuno di (juegli oHiri, che ab¬ 
biamo detti, come sa ria se s’avesse a creare un 
Provveditore del campo) si sappia, che egli 
non a])bia caro essere eletto, ed otlem're quella 
dignità; e perciò ninno ardisca nominario pcj- 
noji gli dispiacei-c; acciocché la bepubblica sì 
vaglia della sufficienza sua, s’è trovalo modo 
a tarlo nominare senza che alcuna nimicizia ne 
acijuisti; per<Ìocehc a tutti i Pregati si co- 
juajubi rJie gciàvauo in una polizza Ì1 nome di 
quello, a chi ciascuno vuole dare quello offi¬ 
cio, le quali jiolizz-e poi si mettono in ini’ ur¬ 
na, e di quella ad una ad una sono dal gran 
Cancelliere tratte; c<i i nomi di quelli, che vi 
sono scritti tutti Ietti, e recitati, i quali poi 
vanno di mano in mano P uno dopo P altro a 
partito, od a quello, che passa la metà de’suf- 
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Tragi con maggior numero è daio il Magistrato. 
Ma quando si fa il Capitaìio dell’ armata ^ co- 
luij cac è stato eletto nel Consiglio de’Pregati, 
nel modo detto, dehhe poi essere ballottato in 
Consiglio grandOj e gli s'‘eleggono i competitori 
JHT J(; (jitattro mani nel modOj clic noi dicem¬ 
mo. non è mollo. I-: cìii dì loro lui più suffragi 
d;dla metà in su s’inLendti avere ottenuto quella 
d Igni là. l Con.siglieri ancora,, ed i Cen.sori sono 
eletti^]jarLe dal Con.siglio de' XVegati^ c parte 
dui Consiglio grande. J1 modo sarà manifesto 
quando a quid li pcrvcrj'cmo. Io nou posso_, ed 
ancora non c convenevole dire alcuno cose in 
questo luogo- perciocché hanno maggiore di- 
jtenden/.a da quelloj che ci resta a direj che 
da (juelto, clic detto althiamo. jierciacohè tutto 
qnclloj elic a’Pregati apparLieno^ jùenamcnto 
è narrato, io seguiterò quello clic mi resta, se 
altro voi prima non colete inleudeio. 

GioiHuin.i. iP una crisa sola mi (aule nella mente 
di doma IH larvi. Voi diceste, ('ho questo Con .si¬ 
glici dei ih-cgali nel primo giorno d’Ottobre pi¬ 
glia il suo .\Jagisirato; avete voi ragione aìou- 
mi, |)ereh('i più iu questo icinjio, ('he in un 
ai Irò, eominci ad esercitare il suo o/Ticio'l' 

M. Trifone. Di ((uosLa cosa, elio domandate, 
ne possiamo addurre questa sola ragione. Nei 
tempi passali comunc'mcnte s'usava l'are gin^ri'a 
la state, henclit; oggi, siccome voi vedete, si 
campeggia cosi il verno corno la state. Entra 
adunque il Consiglio de’Pregali ned principio 
d(d vci’MO, acciocciu: nella state prossima aven¬ 
dosi a fare guerra, abhiano notizia dello fuc- 
c(m<h’, che corrono, c siano jiratiehi in cpielle; 
là dove .se fpndli, clic .sono compresi in tai(> 
Consiglio, pigliassero il loro Magistrato, pania- 
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mOj nt’l principio della state ^ giiingereljberù 
nel principio della guerra senza ])ratiea aleuna 
delle faccende di c[Mella, fì polrebbono md de¬ 
liberare partorire tnialcho danno alla b^ppb- 
blica: perciò fu ordinato da’nostri maggion i 
tempo predetto. 

Gioi^aiini. E’ mi resta pure aneru’a ad inten¬ 
dere due cose; la ])nnia delle niiali e ([uesta. 
sechi è stato de’Pregati j o della Giunta un 
anno ^ può essere l’anno seguente j la secon¬ 
da;, in che modo eglino usino i loro suffragi 

ricorre. , 

M. Trifone. Quanto alla primaj avete ad 

Intendere^ ohe cpiesto Consiglio con fa contu¬ 
macia alcuna, e perciò può ciasenno esscic 
eletto 0 de’Pregali, o della Giunta, dopo il pri¬ 
mo ancora il secondo ed il terzo anno^ conti- 
miamenle. Come si ricolgano i suffragi allora 
intenderete, quando saremo al suo luogo pei- 
venuti. 

Giouanni. Seguitate dunque Pordine vostro. 

il/. Trifone. Succede dopo il Con.siglIo de’ 
Pregati il Collegio, eli e è il terzo membro del¬ 
la Repubblica nostra, molto onorato, c di gran¬ 
dissima riputazione. E composto questo^ Colle¬ 
gio principalmente di tre Magistrali, i quali 
sono questi: i Savj grandi, i Savj di terra-fer¬ 
ma, i Savj di mare; e comprende XVJ. Genti¬ 
luomini: sei sono i Savj grandi, e ciascuno de¬ 
gli altri due cinque. Ed oltra questi, della^ Si¬ 
gnoria, cioè del Principe, e de’ sci Consiglieri, 
e tre Capi di XL. I Savj adunque di mare, i 
quali altramente si chiamano i Savj agli ordi¬ 
ni, curano le faccende, che appartengono a! 
mare cosi di pace, e guerra, come d’altro. 1 
Savj di terra-ferma travagliano le faccende di 
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terra, le f|uall appartengono alla pace, e guer¬ 
ra ; ed è loro cura speciale tenere conto de' 
soidati che sono dalla Repubblica slipendialu 
1 Savj grandi procurano runa cosa, e i'altra, 
e dentro, e fuori. Ed è loro cium particolare 
la pace, c la guerra, sri ivere , e rispondere a* 
l’ritieipl, 0 fuialmente consigliare, e governare 
lul.la la RepuM)lica. Jla e da notare che anti¬ 
camente i bavj grandi includevano l'autnrità, cd 
ammlnistrazion <Ie’Savj tli Lei j-a icrma, da’quali 
fjiicDa d<d Savj grandi non era già inclusa. Laon¬ 
de i Savj grandi potevano travagliare le cose 
<Ii tciTu-fernia, non escludendo pero i Savj dì 
lei'ra-ferma. N-el medesimo modo i Savj di ter- 
ra-fenna includevano quelli di mare, o non era¬ 
no inclusi. E pero co’ Savj di mare potevano 
ancora eglino li'attare le rose del mare: faiito 
che i Savj grandi Jiicludevann i Sàvj di terni- 
h'jana, ed i Savj dì mai’cj i Savj di terra-lVnv 
ma, sol,unente i Suvj di mare. iSc’ nostri (em¬ 
pi da non molli anni In qua questo modo di 
trattare le facct'iule .s’è alquanto variato. Per- 
rioce'hè per legge pubblica s’è determinato 
Pautorila, ed aimninÌ.stra7,ione de’ Savj di ter- 
ra-fei’tna, sia pari a quella de’S,ivj grandi. Quel¬ 
la sola de’ Savj di mare è rimasta nei modo 
che addietro s’ ossej'vava. Anlieuinentc non era¬ 
no se non i Savj grandi. Essendosi poi accre- 
,soluto l’imperio in mare, inoltijìlicale le fac¬ 
cende, fu rj<’cessarÌo creare i Savj di mare, a' 
quali fosse co mute,ssa quella cura speciale. Jl 
mcdc'simo avvenne poscia che in lerra-ferma 
cominciò la Repubblica nostra a divenire gran- 
xle: perciocché furono i nostid padri costretti 
a creare i Savj di terra-ferjua. fu qu(!sto Ma¬ 
gistrato crealo tosto che 'Previgi venne sotto 
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l'impoi'io nostro, r^on so ^iù in dio iompo quo- 
sU altri duo avossoro origine. E solovano aniì- 
camonto ossoro di i(iai,^gior i-ipulaziono i SavJ 
inaro^ elio i Savj di t<‘rr:i-fi‘rina. Ma |)oirlm 
l’iniporo (li Lorra-fonria croltho. od i noslri eo- 
iniuciartmo a vollaio IMuiiniu alla lornij i Savi 
di maro pordomno la loro iljuitaziono, ('d i 
Savj di lerra-Iotina Faecpiistarono. Som; oloHì 
cjuosti tre Mai^istrali noi Consiglio do^ ri o^^alì 
in ([nel iiKalosimo niodo^ dio noi dlroinnto otoi;- 
gorsi il Provodtloi'o del campo. Ma è da sapo¬ 
re. che ninno è croato S.avio lirando se non è 
di matni’a otà^ o mollo ripiilato vaiolilo. 

I Savj di ta'rra-forma sono sompro iiomÌMÌMi 
rìputazionoj ma non quanto i Savj ^n ;indl, Qiiolli 
di maro sono anoora di minoro riputazìoiw’. K 
sorve oggi qnosto Magislralo jdù tosto a darò 
occasiono a* giovani di osoirltarsi elio ad altro, j 
rorcioochc nollo laooondi' dì monionlo sontprf? ; 
.si travagliano i Savj di lorra-n*riiia, od i Savj ' 
grandi. Elogge ciascuno di (piostl Magistrali mi 
l'roposto. il (pialo è cajio del Magislralo una 
soltimana; dopo il f|nale lomjio si fa il snooos- 
sore. Costui poi in CoJl(’gio pro[)oiio. (‘ ricorda 
tutto c]indio (die hisognu osoguin'^, (')i(‘ ajipar- 
t<'nga al suo Magislralo. J1 modo did tra tiare 
rotali faceondo è questo. Ciasonn giorno d’in- ( 
torno a duo oro dojio il l(‘varo did So^q sì ra- ' 
gena il Collegio. K iiolato rdio qualunqin* volta 
noi diciamo il Collegio, s'int('n(lo 1’aggi'ogato 
d(d tre Magistrali sojn-adoLlìj col Dogo, e Con¬ 
siglieri, e’ Ire Capi do’Quaranta , cioè con la 
Signoria j la qtial(.‘ j'appros(‘nta la persona del 
Dominio. E jier ([uestM ('agiono entra in c^uo- 
sto Coilogio, ,0 nel Consìglio grande, e nel Con¬ 
siglio de’ Pregati, e nei Cousigiio de’Dicci, tanto 
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rho nulla si tratta senza la presenza di quella. 
Ed è il ])o"e co’ GonsigUeià simile ad un Si¬ 
gnore assoluto^ il quale_, cpianlunque egli abliia 
<liviso le faccende della Keptibijlica a tali ]\Ia- 
gislratij nuTidìineno vuole ancora egli nel trat¬ 
tare dì quelle intervenire. La presenza del quale 
non fa che le faccende non siano prO])riainonte 
in ]jolesta loro. Questo inetlesiino si può dire 
de’ tre < le Iti iMaglstrari; ])ercioechc ancora che 
eglino traltino le faccende col Doge, c Consi¬ 
gi ierij e Capi de’ Quaranta, non è però che la 
CHI Ù d’ esse Jion sia partieoiaianente loro. Ka- 
gunato adunque il Collegio, ìeggonsi tutte le 
lett(n'e, die si sono ricevute dall’ ultima volta, 
die egli s’ora ragunato, insino allora. Dassì 
ndifuiza agli Oratori, nò alcuno la chiede, o 
riasenno (li quelli tre Magistrati eseguisco quelle 
faccende, clui a lui a[>parLcngono, dal Proposto 
suo pi'oposle, o ricordate. Se adunque bisogna 
pigliare deliberazione alcuna sopra (jualche fac- 
ctmda appartcìicnle a’Savj grandi, o a’Sav) dì 
terra-ferma, possono essere i Savj dì mare esclu¬ 
si. .Ma se la cosa non è di grandissima impor¬ 
tanza, non si usa vietin e loro il trovarsi a tale 
dispuiaziime. òla 1’ ollicio loio è tacere, od 
ascoltare. K rfuando juiio dicano la loro npi- 
Tiione, non sono i loro paroii in questo caso 
notali per essere poi introdoUi nel Consiglio 
do’Pregali, ma solamente quelli degli altri 
Savj, e de’Consiglieri, c C;ipi di XL. e del 
l^oge. Ed acdocdiè con uno esempio inten- 
dia'te tolto pontine di (piesbi ammlnistraziono, 
polliamo che bisogni ymaulcrC qiiaìcbe dclibe- 
razioni' sopra f;iccende ;ippartenenti a Savj di 
mare. Pi'diano costoro la loro amministrazione, 
iic possono escludere i Savj di terrd-fcrina, nò 
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i Savj grandij volriulosi cgliao di lai cosa tra- 
'vagUarc. Con^mllano adaiiqiin sopra qnoìla l'ar¬ 
ce nda, e non solamente essi soli possono dire 
loro parere, ma gli altri Savj ancoi-a, ed il Do¬ 
ge, e Consiglieri, c Capi de’XL. se a loro pare, 
c. pigliano una, o più parti, secondo che sono 
,d’un parere, o di più. Derrìoeehè elasenn Sa¬ 
vio, e Consigliere, e molto maggiorinenle il Do¬ 
ge, quando non aeeonsenla al ])arerc degli al¬ 
tri, può egli solo introdurre una parte. Tutte 
queste parli sono dal Segretaiìo noi a te ria se una 
col nome di quel Savio, o di (pjaliinciue altro, 
che di quella fu autore. C perciocciic ni una 
cosa, che appartenga alle dette puhlìliclie am¬ 
ministrazioni, si può detoi’minare senza 1’ap- 
jn'ov,yjoiie del Consiglio dei Pregati^ ialto tal 
Consiglio ragunare, vengono ì d(‘lli Magìslraii 
con le parli notate, e con questo ordine h^ pj'O- 
pongono : se le parti sono più die una, e po¬ 
niamo che elle siano quattro, tutte si projion- 
gono insieme. iVIa prima si legge quella, della 
quale è autore il più onorato Magislrato : lad¬ 
dove se alcuna ve ne fosse del Doge, o de’ Con¬ 
siglieri, deve Tal tre precedere, Siinllmente (jueile 
de Savj graTjdi si leggono prima eh e quelli' dei 
Savj di terra-lerma, ie quali anti'oedonu a quelle 
de* Savj di niai’e. E .se alcuno di iju^esti I\Iagi- 
strati sopra qualche faccenda alla sua ainini- 
nistrazioae appartimonte avesse solo egli pre¬ 
so più parti, quella parte si dee prima pro¬ 
porre, della quale è autore chi è di loro il 
più onoralo. Proposte die sono le parti, se 
alcuno de’Savj vuole contraddire, deve preee- 
derc a tutti i Pregati, e prima epici Savio, die 
e di maggior* autorità: ilopo lui ciascuno dei 
1 regali ha potestà di fare il medcsiuio. Ma poi- 
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che assai s’è disputato sopra le parli, lutto (jucl¬ 
ic insieme si ballottarlo in questo modo. Se le 
parli sono quattro, come noi ponemmo, ven¬ 
gono quattro Segretari ciascuno con un bosso¬ 
lo bianco in mano, e dietro a loro un altro Se¬ 
gretàrio con liossolo verde, e dietro a questo 
un altro con un bossolo rosso. Il primo che 
viene dì mano in mano recita il nome dell’au¬ 
tore delia prima pai’t.e, che fu proposta; il se¬ 
condo ([nello della seconda; il terzo quello della 
terza ; il quarto quello della quarta: o ciascun dei 
Pregati metto la sua ballotta in qual bossolo gli 
piace. Laonde s’egli non approva la prima par¬ 
te, mette la sua ballotta in quei bossolo, che 
l'ieoglie i siilì’ragi di quella parte, che gU piace. 
K se ninna ne fosso da lui approvata, allora 
Ili et te la sua ballotta nei bossolo verde. Ma s^ì 
(| Il ella materia non gli è ancora cliiara, mette 
la ballotta nel bossolo rosso, che dietro a tut¬ 
ti gli altri succede, ed e il bossolo ido^non sin¬ 
ceri. rloé di quelli elio non dannano, e non ap¬ 
provano. bicolli elio .sono in questo modo i 
sulTrngi,si numerano le ballotte di ciascuna par¬ 
ìe. e quella che passa la metà con maggior nu¬ 
mero che r altre, s’intendo esser ferma, e rata, 
nò avei'O bisogno dVssere altramente conferma¬ 
la. Ma so ninno aggi ugno alla meta, di quella, 
che ebbe minor numero di sulTragi, non si fa 
più iiienzionc alcuna, e l’ altre tre si ballotta¬ 
no nel modo detto, cioè con tre bossoli bian¬ 
chi e dietro il verde, ed il rosso. E se alcun:» 
di queste passa la metà, quella s’intende esse¬ 
re approvala : ma se niuna alla meta ai uva , 
ai toViic via quella, che ha minor numero d» 
snffraei’, <• i’ altre due si ballottano nel mede¬ 
simo modo, cioè con due bossoli bianchi, c clic- 
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tro il verde j ed il rosso. E se di queste aurora 
niLinu ])usso la jnelaj tpK'llaj che lui |jiù suirragi 
che 1’altra j sola si ballottaj cioè con un bos¬ 
solo bianco^ e dietro il verdoj ed ìl ro.sso. E se 
(jucsta sola non passa aucura la ni e Là ih;’ suf- 
liagi (il che avyieiu' &e nel bossolo velale^ a 
ne! losso è nuiggior nuiiK'ro di balloUo che nel 
bianco) niuim delle |.arLl ballottate s’intende 
es.sere conlerniata ; ed in ijueslo caso bisogna 
introdurre luiovo parli, essendo la materia che 
si tratta nece.ssaria. Il che si può lare nel nio- 
desimo giorno, pereioeehè il Doge, ciascun Con¬ 
sigliere, eiascnn Capo dc’XE. ciascun Savio può 
introdurre nuòve partì. Puossi ancora tal rosa 
lascrvarc ad un altro giorno^ ma raiàssime volle 
avviene, che di tante sentenzio, o parti, che 
noi le chiamiamo, (e’ini vimi usato (piando ì’u- 
no, e rpiamlo i’alLj'o vocaliolo, ma intendo poro 
il modesiruo) una non sia apjirovata. Quando 
jHire luuna ne bisso coMf’ei’niaLa, e la niatcria 
riciuedcsac (jualche delibi'razìone, voi intende- 
1 e te j che or d i n e s’osservi, (pian d o n o ì tra 11 e - 
remo del Consiglio de’ Dicci. Ma notati', cIk' la 
prima volta, che le parti tnltc insieme si ìj;d- 
qttano, poLiia esser nel Imssolo de’non sinoorF 
put che ia metà de’suirragi; ed in ffuoslo caso 
jnima delle dot te partì altro volte si dee hal- 
loUarc; bisogna, richiedendolo la materia, doli- 
Ucniziom nuove, e nuove parti introdurre. 

Gioi^anfu. Per quelto che voi avete detto mi 
pare che questi «avj siano capi dì proporre i 
pareri- perciocché io non veggio, che alc.un 
altiq abbia autonla di proporre sentenze, cioè 
p.uti, nui sohuneido di coiitraddiri'. 

{!/. Tvijona, Voi dito bene. ÌNondimeno per¬ 
che polna avvenire, che alemio del ConsigUo 
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(1(>Ì Pregali avesse sopra (jtuilrlir materia, qual- 
ehe parerCj cjanlche intenzirme utilr alla Kepuh- 
i>Ur,a che a ninno dei Savj c degli altri, olie 
possono proporre i pareri, venisse in considera¬ 
zione; aeriocflic tale nlì 1 ita non si perda, è or¬ 
dinato, che tale pareia-, o sentenza possa essere 
comunicata ad uno dì rpielìi eli e propongono 

pareri, e da lui jioi nel Consiglio <ì(d Prega- 
lì> come 1 al ire, projiosta. Afa die solamente 
i Savj 3 c gli altri delli ]iossano introdurre 
Jiarori, è orrlìnaLo olire (pialeho altra ragione, 
tKe altra volta Inli'ndej'ete, pcx' fuggire con- 
rusioiic, la q^nale sarel»l>e troppo grande, se ria- 
scuno potesse rio fare. Olire a fpiesto non 
pare verisimìln, che rpiclle rose, che non ven¬ 
gono in considerazione al Collegio, nel quale 
sono sempre i più prndenti della Città, deh- 
hano essci-e da altri rimosciutc. E quando pu¬ 
re questo alcuna, volta potesse avvenire, egli 
sai'à <U rado, die non Insogna farne molta sti¬ 
ma, c tanto |)ìù , quanto in ogni ordinazione 
si (leve p('r il maggiore comodo sempre lascia¬ 
re il minore. 

Giouaiini. E’ini resta srdamente ad intendere 
quanto tempo rìascmi di questi Ire Magistrati 
esercì lì il suo ofììeìo , e se gli nomini dì eia- 
senno tulli sono in un medesimo tempo eìctli. 

J\L Trifone, \ cìnscnno di questi tre Magi¬ 
strali c determinalo nn tempo di sei mesi. Non 
sono già gli uomini di ria semi a elelli in un 
medesimo tempo ; pereiocehè i Savj grandi 
s’eleggono in due tempi, tre per volta. Ed c- 
da’primi ai seeondi tre mesi d’intervallo: ì 
Savj di terra ferma, ed i Savj di mare s’eleg¬ 
gono aurora essi in due, tempi, I\fa dove l’c- 
ìezioup de’Savj grandi si (aceva a tre per voi- 
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taj di quosti s’clcg^^ono prima e poi due 
co’medesimi inlervalli di tempo. A’Sayj gran- 
dij quiinJo la grandezza delle faccende il ri- 
ccrclii j usiamo creare una aggiùnta^ dì tre, e 
gli ctiiamianio i Savj straordinari, h f[,uesto c 
quanto mi c occorso dirvi sopra tale materia. 
Non volendo or altro intendere', io seguiterò 
q,nello c1k‘ a dire mi resta. 

Giovri/i/n*. Seguitale a vostro piacere, che 
non mi occorre volere altro di questi Savj sa- 
pcr(’. 

M,' ZV/'/ò/m. Noi slamo fìnalmente pervenuH 
al supremo ^Tagisirato della Citta nostra, il 
quale noi chiamiamo Doge. Questo è <]url Ma¬ 
gistrato. nel quale la nostra Repubblica forni¬ 
sce; dell’antichità del quale, della grande^au¬ 
torità, la quale rn'’primi tempi avea', com’ella 
fu poi temperata, sunìrientcmentc idiblamo di 
sojira narrato: resta ora, che trattiamo in che | 
inodo' egli s’elegga, e che autorità ne’tempi 
nostri egli abbia. Ed acciocché voi intendiate 
particolarmente ogni cosa, morto che è il Oo* 
gè, entrano nel Palagio i sei Consiglieri, ti'C 
Capi do’XL. de’quali di sopra dicemmo. Ed u 
piu vecchio de’Consiglieri s’intende essere Vi- 
cedoge; e perciò egli alcune cose aniministia, , 
le quali aU’onìeio del Doge appartengono; sic¬ 
come è suggellare i bollettini, che si danno a 
<‘hi deve nuovo oHlcio pigliare; le lettere, che 
la Signoria scrive a’Rettori, ed a ciascun al¬ 
tro, sono in nome dei Governatori scrìtte. Co¬ 
storo non escono mai di Palagio insino a che 
il iiuuvo Doge non è creato. Scrraiisì nricora 
le porte del Palagio, c solo si lasciano gli spoi* 
icUi aperti, onde si possa uscire, ed entraif) i 
ed anco vi si tiene alquanto di guardia juJ ■ 
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usanza antica, die per alcuna tìecessari’a 
cagione. Percioccliè Ta nostra Citta piglia quella 
stessa alteratone fìena morte del nostro Pren¬ 
ci pe, che piglierebbe dì quella di qualunque 
altro privato Cren ti Ui omo-; onde iir essa non 
ajiparisce per tal caso ■'(''arlazione; alcuna. È il 
Vero die i .'\IagisLrali non sì ragunano per ren*- 
derc r-agione lìtio che il mtovo Doge non è 
creato j la qual cosa è ordinala, perciocché es¬ 
sendo i Gentiluomini in lai ereazione occupa¬ 
ti, non hanno tempo di' potere amministrare. 
Il corpo- adunque del morto Doge ornato dei 
't'estiinenti Durali si fa portare in una stanza 
da basso diiamata la Sala delPiov^egij do’Te si tie¬ 
ne tre giorni' continui. E sono dejn’t'lali' XX. Gen- 
trluominij i quafi i-('siiti tli- se.ariatto', quando- 
egli è jKU'fatO' in delta- Sala, Paccorapag-nam), 
e gli seggono quivi (Pattorno;, e poi ne^seg-uenti 
giorni ritornano a faro il simigliantie. Dopo 
questo si celebrano le sue esequie con q'ueil’a 
pompa e, inagnifieenTfa, dn; ridiiedc la dignità 
flt tanto I\Ia'gistrato. Fatte P esequie si raguna 
nel seguente giorno il gran Consiglio : (love 
dal gran Canceniere c fatto' in-tendere che 
avendosi a- dar principio alla crea';!rionc del fu¬ 
turo Doge, s’hanno ad dCgg^ere i cinque Cor¬ 
rettori, ed i tre Inmiisitori. Il Vicedbge poi 
levato in piè parla ai Consiglio. E lodato che 
egli ìia la vita, i costumi, il governo del morto 
Doge, conforta ciascuno' a fare elezione di per¬ 
sona, che sia utile , ed onorevole alla Repub¬ 
blica. Fannosi poi leggere le leggi, le qiuali 
contengono il modo d’eleggere il Doge. E fi¬ 
nalmente nel modo che s’usa n('lla creazione 
dei ^'-lagistrati^ sì fanno i detti cinque Corret¬ 
tori, ed i tre Inquisitori* 


L’officio tìegl’Inqnisitorl^ c ailigcnirmonlc 
esaminare la vita^ e l’azioni dcl^ passalo Doge, 
e ricercare se egli lia lo leggi osservate. L 
quando trovino che egli abbia in cns.i alcuna 
erralo^ sono obbligati atl accnsailo. Kd ogni 
pena die egli nieritassej deve sopra egli eredi 
cadere. Ma sono tali pene peenniarie; peirioc- 
clic saria troppo ingiusta eosa^ (he l’al Ire pe- 
ne, le quali meritasse il Doge, i suol eredi do- 
vessino patire* Agitasi tal causa nel Consiglio 
grande, per essere di così grande importanza 
per la (pialitìi della persmiaj polrìasi auro agi¬ 
tare nella Quaraidia criminale, come di solfo i 
diremo. Il J)<?gC Loredano, Prineipc veramente 
per la bontà, c sapienza sua degno d’esser con 
riverenza ricordato, dopo la morie sua, tre 
anni sono, fn in questa guisa eondannalo, pef 
non aver tenuto quel grado ron quella magni¬ 
ficenza, che richiedeva tanto I\Iagislratn. L gli 
credi suoi furono a pagare la pena costri’Ui, 
la qual giugneva al numt'vo di MD. ducali. 

Giocnù/iir Questa logge mi pare abpiauto in- , 
giusta; perciocché non mi pare oiu'sto, che j 
uno porli la pena di quel peccalo, clic egli 
non ha commesso. ^ i 

M. Trifone. Egli è come voi dllc. I\la in j 
questo caso quello, che ha jicerato ^ c non al¬ 
tri porta la pena; pcrcinrdié i’eredità del 
Doge, è quella, che è condannata: e chi pren¬ 
de quella eredità la deve con quell’obbligo I 
pigliare. E veramente furono prudenti quelli, 
che trovarono tal ordine; perciocché elhi è 
cagione, che i Oogi più diìigcntemente le leg¬ 
gi osservino, vedendo che i suoi credi lui uno 
a patire Io pone dt quelli errori, do’quali 
essi non fossero ca.sligali. Ma tornaiulo a piro- 
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polito; l'officio de’Correttori è vederOj o con¬ 
si dcj’are se l)isogna introdurre legge alcuna, 
la quale dal nuovo Principe debba essere os¬ 
servata; se bisogna coriTggcro alcuno errore, 
die iiclP ainininislraxìone del passato Doge 
«i sia scoperto, p per fare questo, tosto che 
essi sono croati, in unii slariKa a loro desìi- 
nata, si riducono; dove tante voìt<! si ragiina- 
no die abbiano fermo e determinato quello, 
die paia loro si delilia mutare, o di nuovo iu- 
IroduriT. Nò possono sì presto tal cosa spedi¬ 
re, che tre o quattro giorni almeno non con¬ 
sumino. Eglino ;vdunf{up quando hanno le loro 
cOMsiilera/àoni fornite, lo fanno intendere alia 
Signoria; ia (piale fa clnamai'C il Consiglio gran¬ 
fie nel modo e luogo consueto. Dove ragunafo 
die egli è, vengono i cinque detti Correttori, 

1 quali fanno recitare tutte quelle leggi, c cor¬ 
rezioni, che lianno giudicato doversi fare. Le 
guali ì)aJioliate ad una ad una nel Consiglio 
sono da quello conformale o ricusate. Ed in 
questo modo si viene a correggere tutto quel¬ 
lo che richiede cona^zione, ed a introdurre di 
nuovo, se cosa alcuna alla Republ)lica si scuo- 
pro fruttuosa. Dopo questo, il seguente giorno 
fji chiama di nuovo il gran Consiglio, al quale 
dà non ha passato il XXX. anno non può ve¬ 
ni 1*0. E nei debito tempo sen:ale le porte della 
Sala, sono annoverati tutti quelli, rhe sono al 
Consiglio vernili. Ed in una urna (noi diciamo 
Cappi']!o) di quella sorta, dio hanno una sola 
buca nel coperchio, si mettono trenta ballotte 
dorale con un contrassegno, e tante argoniaio, 
che tulle insieme siano (pianti sono i Gentil¬ 
uomini, ('he vi sì trovano. Dopo questo il più 
giovane de'Consiglieri viene nella Cnicsa di Sau 
«uftaoTU V, I 9 
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Marco, la quale, come sapete, è coDgidnta col 
Palagio; e fatto die egli ha riverenza all’alta¬ 
re, prende un funciulletto, ohe hanno quivi 
fatto venire, e lo conduce in Consiglio, perchè 
tragga le ballotte dell’ urna per i Gentiluoini- 
ni, quando vengono al Cappello, a’quali non 
è permesso trarle da’loro, perchè non possano 
fraude usare. Soleva anticaineute il detto Con- 
siglicre pigliare a sorte mio, che n lui pares¬ 
se di buona indole, c condurlo per tale oirido 
in Consiglio. Chiamasi f[uesto fanriulletto il Bal¬ 
lottino; ed è quello die in proeessione prece¬ 
de al Doge : il quale è tenuto tosto che egli è 
venuto all’età convenevole, procacriar ch’egli 
sia scritto nel numei’o de’ Segretari. Condotto 
il Ballottino dinanzi alla Signoria, un Consi¬ 
gliere, ed un capo de’ XL. quelli a chi la sorte 
ha dato tale oilicio, vanno a sedere liinanzi al 
Cappello. Trassi poi pei’ sorte fp.ial banco deb¬ 
ba venire al Cappello di mano ni mano. E no¬ 
tate che nella cn.-azione de’ Magistrali, i ban¬ 
chi venivano a due a due, perchè venivano a 
due Cappelli: in questa azione venendo ad un 
Cappello, vengono anco ad uno ad mio. Tal- 
clie dove nella creazione de’ Magistrati si met¬ 
tono nell’urna le sorti de’cinque banchi dop¬ 
pi; in questa degli elettori del Doge si metto¬ 
no le sorti de’ Dieci scempi. Poi si trae quale 
di essi prima, o poi deve al Cappello andai'e. 
Ove è da sapere che quando uno è tratto di 
quelli cinque, che sono di verso S. Giorgio, 
deve quello cominciare dalla testa di verso 
Broglio. E quando uno è tratto degli altri cinque, 
che sono di verso S. Marco, e deve la testa 
di verso Castello cominciare, la qual cosa io 
penso che voi intendiate, avendo compreso la 
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descrizione della Sala. Tratto adunque che a 
un bancOj quel Gentiluomo^ che siede in quell» 
lesta che deve cominciare, si leva in piedi, a 
va al Cappello. Allora il Ballottino in nome di 
quello trae una ballotta, la quale se c argen¬ 
tata, la mette in un altro Cappello appiè di 
quel posto, e colui per chi ella fu tratta, 
esce subito della Sala. E se è dorata col coa- 
U'assegno, la porge al detto CousigU(;re. Ed il 
Cancelliere pronuncia il nome di colui, per 
chi ella fu tratta; il quale subito in mezzo di 
due Segretari e condotto in una stanza fuori 
della Sida. Chiumansi poi tutti quelli della sua 
faijiiglla, ed oltre a questi, zìi, cugini, suocero, 
e cognati, cioè tutti quelli, a chi egli ia ordi- 
Tiariiuuenle conlumacia, i quali arrivati al l ri- 
banale sono da un Segretario annoverali. E 
tante ballotte argentate si trae del Cappello, 
quanto è il numero di costoro. 1 quali, perchè 
non possono piu andare al Cappello, escono 
della Sala. Seguitasi poi il medesimo ordine, 
cliitUnando a sorte i banchi, tanto che tutte 
le trenta Ij.dloLle dorale siano fuori del Cap¬ 
pello tratte. E quelli che T hanno sortite (pol- 
e,hè tutti sono nella detta stanza ritirati, ed è 
licenziato il Consiglio) vengono tutti insieme 
a sedere dinanzi alla Signoria, e si posano in 
su i due banchi del mezzo; la metà in uno, 
E altra nell’altro. MeLtonsi poi in un Cappello 
XXI. ballotta argentala, e iX, dorale, e i XXX. 
detti ( poiché i banchi dove seggono sono per 
sorte chiamati, chi prima di loro debba ve¬ 
nire al Cappello, e da che lesta cominciare) 
ad uno ad uno vanno al detto Cappello, del 
quale il ballottino sopraddetto per ciascuno, che 
viene trae ballotta, insiuo a tanto gin» le 
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iiovB dorale tlaiio tratte. Quclìì adim<|nfl prr 
i quali sono traile Inargentale, nc vanno alla 
buona ora; c quelli a’quali la sorte ha dalo 
le nove dorale, ne vanno nella detta stanza. 
Dove poi che tulli sono ridotti, sono dalla Si¬ 
gnoria in nn^ altra stanza eondotli, dove sono 
tilt,1,0 le loro comodità ordinate. K preso sacra¬ 
mento di faro b\inna elezione, stanno fpiivi 
tanto serra ti, che per via di siiflVagio abbiano 
eletto XI>. tutti di qnaranla famiglie diverse. 
J,,a qtud cosa in questo jnodo procede. Tosto elio 
i rioa-c si sono serrali, traggono Iva loro per 
sorte ehi dehix; essere primo nominatore, eliì 
secondo, ehi terzo., e così dì mano in inano. E 
secondo quest'’ ordine fanno poi la nominazione 
ed i nominati si lialiottaiio, e ehi arriva a sette 
ballol le shnlrndr essere de^ XL, Falla che è que¬ 
lla elezione, nolirieano alla Signoria ì Qoai'anla 
ess(Te eletti; la quale allora il medesimo gior¬ 
no, c se Torà lbs.se troppo larda, il giorno .se¬ 
guente, fa ehiamarc il gran Con.siglio, E radu¬ 
nalo che egli è, il gran Caneelli('re con due 
Segretari va al li nove per la cedola, dove han¬ 
no Sfritti i Qtiarania da loro eletti. K tornato 
nel Consiglio per romandamenlo della Signo- 
)Ìa legge i nomi degli elei li, i quali ad uno 
ad uno vernili dinanzi ai Tribunale sono fuori 
del Consiglio in una slanza mandali. E se al¬ 
cuno non fosse piTsenle, un Tlonsigliero, ed 
un Capo dei XT. vanno essi a cerearlo, e tro¬ 
vato, che r hanno senza dargli comodità di 
parlare ad alcuno , lo conducono in Sala del 
Consiglio, e poi n<'Ma slanza, dove si sono lì- 
iirati i compagni. E eempaisi rhe sono tutti 
*i dà licenza al Consiglio. E secondo l’ordine 
dì pi'ÙJia questi XL. vciigono dinanzi alla Si- 
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gitana. E futti si’dei'e in su i ilue bandii dd 
iiiczzOj sono nel mo<lo cho Ì t i'cnLa sopraJJet- 
lij per ,soii.e rhiainati ad unCappello^ dove so¬ 
no XXVdll. bailocLle argentate . e X.IL dorale, 
e quelli , per ehi sono tratte t' argentate , ne 
vanno fuori , quelli dio Itali no le dorate sono 
condotti dalla Signorìa, d'ore prima erano sta¬ 
ti i nove, o in altra stanza, clte piu Ictr pia¬ 
cesse. E tptivi dato il giiiraincnto di fare buo¬ 
na eiezione, si serrano, e per via di suffragio 
eleggono nel medesimo modo XXV. di XXV. fa¬ 
miglie diverse. All’ derìone de’ cpuali sono ne¬ 
cessarie nove ballotte. La quale poi die è fi¬ 
nita, io fanno intendeie idi a Signoria. Ed ella, 
se il tempo Io patisce, fu duamare il Consi¬ 
glio , se non tUlferisee al seguente giorno. E 
nei medesimo modo it'gge il gran Cancelliere 
i nomi (fi testi XXV. È qaellii, die si sento¬ 
no lumi in are, venu4,i dinanzi at Tribu-nade, so¬ 
no fuori dd CoiTsigTio in una stanza, siccome 
fuiYjno i XL. mandati. E so dcmio non fosso 
presente c cercalo nel modo- detto, e condotto 
nel Consiglio, e poi m'ììu- stanza con- gli altri. 
Dove poi dw; tatti sono comparsi , si licenzia 
il Consiglio , ed essi vengono tlLn-anzi alla Si¬ 
gnoria e nel' medesimo' modo posti a sedert?, 
e chi amati a sorto, y(nigono al Cappello, dove 
sono XVL. balh otto ai’gfmtate , e novo dorate. 
Quelli, per ehi sono dd Ballottino, tratte Tar¬ 
gentate, si parLonOs Quelli, che Iianno- lo do¬ 
rale, restano. E serrati insieme , siccome gli 
aiiri., eleggono con sette ballotte nel soprad¬ 
detto" mothi XLV. di XLV.^ famiglie diverse. 
E q.itcsLc poi, che* al Consiglio ( fatto- dalla Si- 
gn-oi'Li chiamare-) sono letti, ed i pi'escnli , (*• 
gli ay,t;nti lud mudo, che abbiamo detto, tulli 
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sono insidino ridotti ^ vrngono ^ liornziaio il 
Consij^iio ^ dinanzi alla Sif^noria. E no! modo 
(U'tto posti a sc'drrOj o por sorto rhiamaiì, 
vrn^ono al Capjiollo , dove sono XXXIV. bal¬ 
lotte argentate, e Xf. dorato. E rfiiolli, por ohi 
sono tratto 1' argon tato, no vanno a loro piace¬ 
rò. Qnolli ohe sortiscono lo dorato, rimangono, 
i anali dato, conio gli alti'i il giuramento, e 
noi modo dotto rinoliiusi eleggono por via di 
sullragio con novo ballotte XLl. tutti puro dì 
famiglie diverse. £ cjuesti sono gli Elettori del 
Doge. 

Gioiwmì. QMesta è cosa molto lung.a, e, non 
veggo ohe ella sia di molta utilità. 

M. Trifone, lo non voglio ora di quest.a 
materia disputare. Perciooohè, rome ho più 
volle detto, non voglio elio oggi da me altro 
intendiate, ohe la semplice oialinazione della 
nostra heptibblK'iu K però .seguitando diro, che 
poscia ohe questi XLl. Elotton sono, oliianiato 
il Consiglio, pronunoiali e poi ridotti insieme 
nel modo detto ntùla stanza a loi'O destinata, 
primieramonto si colobra la Messa dello Spirito 
Santo, c ciascuno con solenne giuramentf» pro¬ 
mette di spogliarsi di tutto rumane passioni, 
e solamente eleggere quello che gli parrà utile 
ed onorevole alla Repubblica. K ciò, che ira 
loro si dirà o far.à con gran silenzio terrà oe- 
euUo. Dopo questo essi soli si seiTano .senza 
altri ministri o Segi’otai'i, in modo rhe da nin¬ 
no possono essere veduti. E piàmieramente eleg¬ 
gono tre Capi de' jilù veeehi, i mi ali eglino 
chiamano Priori. Eleggono ancora due de’ più 
giovani, che facciano l'ofTicio del Segretario. 
Seggono adunque i Priori. E dinanzi hanno 
ima tavola, e .sopi»ii essa due bossoli congiunti 
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insieme tli quf'lla sorin, ohe abbiamo dolto usarsi 
nella creazione de’ i^ragistrati. Neibuno de’qiiali 
sono XLI. ballo!la con un eontrassegnOj acciò 
non si possa commettere inganno. Tutti gU 
altri ancora si le ri nano a sedere dove più a 
eiasciHìo piare. I due Segretari Amno XLI. ce¬ 
dola. e, rijnegaielc ne danno una a ciascuno. 
Similmente prendono le lialiolte^ etra tulli le 
dislril)uiscono. Sono poi ordinatamente buno 
dopo 1' altro cbianiati dinanzi a’ tre Priori. E 
ciaseimo sriàve in su la cedola il nome di 
(jiiello, che ('gli vuole rbe sìa iloge^ e quelle 
lasciano sopra la tavola. I due Segretari nota¬ 
no i nomi di qnellij che sono stati scritti in 
su te cedolCj aggiungendo da quanti ciascuno 
sia stato nominato. Questi nonù rade volle 
passeranno sei o otto. Pcreloccliè non mai più 
.sono qiiellij de’ quali si possa giudicare^ che 
abinano a salire a tanta altezza. Dopo queste 
tulli quelli nomi cosi notati .sì mettono in una 
Urna, dalla quale poi a sorte si traggono. E 
quello, che prima e tratto, se egli è uno degli 
Elettori, è subito mandato nella Sala della Qna- 
rantia, e quivi rinehiuso, e dato poi autorità 
a ciascuno Elettore di dirgli contro, lutto quello 
die gli pare, mostrando che non sia atto a 
tanto Magistrato. E se cosa alcuna si dice per 
alcuno di loro, è da’ due Segretarj diligente¬ 
mente notata. Fattolo poi chiamare dentro, 
tutto quello gli è letto, ehe gli era stato op¬ 
posto. E volendosi egli difendere può alle op¬ 
posizioni rispondere, c ri.sposto che egli ba, 
ritorna nella sopraddetta Sala. E si siegue il 
medesimo ordine in.sino a tanto, che non vi 
sia chi gli voglia cosa alcuna più opporre, o 
clic egli non si voglia più difendere. Dopo 


DIXLA RETf(J&SLICA 

questo, siìblto si baHottiij e l)aIIol;ta(o e"?!- 
t, tutti gli Klettori viuuio dinanzi a’ Priori, li 
più vecchio dei quali imnovcra con luia l>ac- 
cheUa le Ixdlottej clic ììojio nel bossolo del si, 
e quelle che sono nel bossolo del no. E se 
(|u<'lle del si arrivano a XXV. {(uello che è stata 
ballottato s’ùitendcì esser Dogcj uè alcuno al¬ 
tro dcbbe essere più ballottato- 

ìMa se iK)u giungono a XX.V. dehbosi di cjuef- 
P Urnaj dove fiii'ono messi i nomi notati cia^ 
scuno col ninnerò de’ .suoi noininatoi'ij trarne 
«1 sorte iiu altrOj o seguitare poi il incdi'siino 
erdinCj tanto che si pei'venga ad crnOj che ab¬ 
bia XXV. ballotte. Ma poiiia cssen’p, che nin¬ 
no giungesse a tanto, numero. In cpiesto caso 
e necessario^ che gH Eifi'ttoiH stiano Imito ser¬ 
rati, e tante volte nominino, e IxiIlotLin-o i no¬ 
minati, che uno gliuiga al numero sopraddet- 
to. E questo modo s’è quasi’ sciuprc osservato 
msiuo alla creazioiie del presente Doge, la 
quale fu ahpianto variataj perciocché non fu 
dichiarato Doge, se prima tutti gli altri nomi¬ 
nati non furono andati a partita. Talché se un 
miro, che dopo lui fosse andato a partito, 
avesse- ottenuto maggior numero di sulFragi, 
sana stato egli Doge, c non quel che prima 
Ofisc a XXV, voti arrivato. Creato adunque iu 
questa guisa il Doge, molle sono, le cerbnonifì 
che s. usano fare. Primieramente i XLI. per il 
CcUiccllierc faaiio ij>tcnder<^ alia Siguaiiu 
chi sia quello, che è creato Doge. La quale 
innanzi, a tutti gli si viene seco a rallegrai’®, 
se c- di gioi'uo fa stdiìlo sonare le campane. 

,1 allora, e gli aiiiiri vengono a visi- 

n. ^ìOocia che egli ha seduto alciuanto in 
una sedia a tale clXcllo ordinata, e da ioro'^alle 
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siarrzo rmidoMo: dove consegntatog^K U Pala- 
fjiOj alle caso loro Uitti ite vanno. Cottili sono 
le* ccj'inioulej con le ^[na)i noi ontfM'ianio iì no¬ 
stro Principe tosto cIhì cg‘li è creato. L^aMto 
stuo anetir;i asstii dal comune difTonne lo yendt? 
vencrabilcj siccome è tu Berretta eoa oiielk* 
apice, die dalla parte di diittro in alto si ri- 
lieva, e hi cunia bianca, la tpKtle porla sotta 
Ciotta Berretta, coji (quelle cordelle, die dagli 
©recebi sopra il collo peiHÌono: Pammanto an- 
COI a che egli porta addosso è nroìLo l'igoiì'rde— 
vele. 1 crciocc*uc non Ka le nwiniehe, come le^ 
toghe nostre, ma e simile a cpielìa sorte di ve¬ 
ste, dui j>^n' tutto si chiama mantello, ed è 
tanto lungo che insi no alia ti’i’ra pei''fione'. Al 
collare La una iudjtK'catiM-a tomla, la (| 11 ale ca¬ 
de attorno ujstno alla eìiilura, ed nssUJsi Lire 
oneste r(*stt d^ogni sorta di dt'aj>po carne raso^ 
damasco, velluto, i>roccnto> e teletta. La rbii- 
boccatura è sempre foderata th preziose pelli. 
Quando va inori, s feto un usi Lj eani|xmc di San 
Mai'co, Portaiisi dinan/.i a hti alcuni! Bandie— 
retic in aito rilevale. Suonansi aìcinte trombit 
di straordiinuia grandezza. Seguita poi il gnau- 
dale, e la setlìa dB>ro. Delia mudea non parlo 
per e.ssere conuww? a tutti i Ib'im-ipi dMtalia, 
.Succedo poi ta persona sn-a sotto P ombrella 
in mezzo <li due de’ jprincipali Oratoià, e die¬ 
tro vengono gii altri. Ditpo i (piali seguitano 
d intoj'no a trenta coppie di Gentiluomini tutti 
con le ve sii Dogali di drappo o di scaa-ktto, e 
fjuello, cLe è in su la destra dtdla prima cop¬ 
pia. porta una spada rilta in mano. Le ffiiali 
lulLe cose ianiio uno aspello m,ìi’uviglioso, e 
venerabile. Aei tempi nostri M(*sser Andrea 
GrilUj il quale per le sue singolari virtù è or- 
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nato di tanta dignità con l’aniplaj c magnlfioa 
presenza sua non poco aggiunge alla soprad¬ 
detta pompa di grandezza e magnilicc'iiza. Ma 
quelloj che pasce mirabilmente Panimo de' ri¬ 
guardali li, è il cadere nella mente a ciascuno, 
che tanto onore non è come quello, che s'at- 
ti'ibuisce a'Tiranni, violentemente occupato, 
ma è dalle leggi, c dall'ordinazione della Ke- 
pnhblica conceduto; la quale vuole che il suo 
Principe sia tanto eccellentemente onorato. E 
sono i nostri di tal cosa tanto rigidi osserva¬ 
tori, che già uno de’ novstri Gr-ntiliiomlni po¬ 
scia che il Doge ebbe detto la sua opinione 
sopra certo caso, venendogli dette queste o si- 
miglianti parole, serenìssimo Principe, voi riau- 
ciale, fu aspramente condannato. Perciocché 
tali parole parvero troppo famigliari, e non de¬ 
gne d’essere dette a si onorato Principe. E 
questo è quanto m’è occorso parlare della ele¬ 
zione del Doge e degli onori che gli si fanno. 
Resta ora che ragioniamo de' Consiglieri; e della 
sua autorità, e d'alcune altre cose a quello ap¬ 
partenenti, se prima voi altro non volete. 

Gioucuini. Prima che voi ad altro passiate, 
quanto tempo va in questa sua elezione? 

M. Trifone. E' bisogna che in miclla voi 
consideriate txc tempi, il primo è da che il 
Doge è morto, insino a che gli Elettori si co¬ 
minciano a creare. Il secondo è da che gli 
Elettori si cominciano a fare insino a clic essi 
soli fatti, Il terzo c da che gli Elettori si rin¬ 
chiudono per creare il Doge, insino a che egli 
sia creato. Nel primo tempo adunque .si cele¬ 
brano l’esequie, si fanno i Correttori, c gl'in¬ 
quisitori. ^E(l i Correttori spediscono la loro 
aiumiuislrazionc, nella quale possono c poco. 
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cd Assai tempo consumare^ secondo die poche^ 
o assai sono le cose, che richieggono correzio- 
nCj o di nuovo bisogna introdun’e. II secondo 
non è molto lungo. Perciocché tutte queste 
801 'tizionij ed elezioni insino a die e’ si per¬ 
venga a XLI. assai tosto si spediscono^ non pe¬ 
rò si possono spedire in meno che cinque gior¬ 
ni. perciocché cinque volte bisogna chiamare 
il Consiglio. Il terzo potria essere e lungo^ e 
rollo. Perché dovete pensare^ che ira i detti 
Elettori, posciaché eglino si sono rinchiusi, ca¬ 
dono molte dispntazioni, la risoluzione delle 
rpiali talvolta è breve, r talvolta lunga. Ma 
non ho mai inteso, che in termine di sei in 
otto giorni non sia Alita tale elezione. Alcuna 
volta si spedisce in meno, secondo la varietà 
degli animi degli Elei tori, siccome avviene an¬ 
cora nella elezione del Sommo Pontefice, sic¬ 
come voi meglio tU me sapete, per essere in Ko- 
nia assai tempo dimorato. 

Giouanni. Voi non m’avete detto se agli In- 
cpiisitori è determinato il tempo, nel quale sia¬ 
no il loro ofTicio obbligali eseguire. 

M. l'rìfhne. Agl’lnf|nisitori è assegnato il 
Icnipo d’un anno, nel quale debbono avere spe¬ 
dilo la loro amministrazione. 

Giovanni. Non vi sia grave ancora dirmi se 
avete coguizlone alcun<a per qual cagione s’usi¬ 
no quelle tante cerimonie che si fanno, poiché 
il Doge è creato, come é, perchè parli al po¬ 
polo dal Pergamo di San Marco. Perchè sia 
menato alla Sala de’ Ploveghi. Ancora se avete 
notizia alcuna, che origine abbiano quelle in¬ 
segne che si portano dinanzi al Doge, tutte da 
voi poco fa numerate. 

M. Tv\fo/\c. Perchè cagione il Doge parli 
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al popolo al luogo sopruclfletto non ?(0 notizia 
alcuna. Parnii ìx'ue molto ragionevole che mo- 
stranOoi'-i a lui gli debìxt parlare e coiifortarfo 
a sperare bene della sai a amrainislfaziosie. Per- 
clic sia niellata alia Sala de^ Pioveglùj non so 
ancora la ragione. Porse che rio è ordinato 
per ricordai'gti i'uiTtaiia imberiìlilà. Perciocclic 
come dinanzi diciMnniOj (pnuido ane;oi*a egli è 
morto,, il corpo sua è nella medesima Sala por¬ 
tato. Le mspgnc, clic, noi raccontammo-j dicono 
essere state donate da Papa Alessandro. terzo; 
il quale fu dal furoi'C di P’cderigo Barliarossa 
dalia nostra Rcpuhbliicu difeso. 

G iolYoi/n. Ditemi ancoi'a^ qix’sta elezione eon 
lauto ordine fatta, sapete voi quanto tcm]X> è 
efete ella incoininciòV 

A/. Trifone, lo vi di-ro qm’llo, ebe ?o Iio 
tratto dalle itosi l'e memorie. Come di sopra iii 
detto, ì’e lezione del Doge eiav nel Fa potestà del 
popolo, il quide tumiiHfiarkunentc con certe 
acckurxizjoni eleggeva il Priix'ipe delta nostra 
Citta. E durò questo modo di creare taRto Ala- 
gisivuto- insino a Sebastiano Ziaiiì. Costui dopo 
ìa morte di Vitale i\IiclHrfdi fit eletto,, secondo 
che ifleuni cficono> da XJ. creati per sutFragio 
di XXXIV. ch<e primo, eraivo stali eletti a sorte, 
Aurio Masti'opetro, e quattro 0<ig,i seguenti 
furono- efetti da quaranta in- quieto modo. Era¬ 
no ebdti di tu Ito. il etn’jio fi e dai Città quattro.. 
Da questi quattro- erano poi eletti XL. eiascu- 
iLO de’ quah’, poserà elle eglino sbrano ristret- 
li. nominava q.iieMo, che a lui pareva dovesse 
salire a tanta dignità, e t-uilt i nonvinati poi 
si IkìI lottavano. E (p?(’ì.l() era Doge, che aveva 
iiraggior numero di sulìragi. li primo che Fo«se 
creato nel modo r!xe abliiamo detto, fu filali- 
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ìvi> Morosuù ranno :\rGCrj. Ma notata, r!ie in 
alcuni nostri coinmriitni'i sì trovano ncìf’ clc- 
eìoii! de* Dogi eia Sellasi iano Zi ani insi no a rie- 
( 1*0 l/i'adenigOj usale queste paroìej questo tal 
Doge (il cjt'ato per ^ia d* elezione, e conler- 
inaio a voce de) popolo, (^)u(\sla confermazione 
credo s inlenda quando gli Elettori salgono in 
sul r<'rg;nno di S, iMarro. e jirotnmeiano ciu 
eglino ai)]unno eU'tto Doge, ed il popolo allora 
roti grandissinie vo<'i in segno d’allegrezza ap¬ 
prova tale <’lezione. La <jual cosa zion essendo 
iieeessai’ia, s'osserva piu pvr rerinionin, rJie 
jìer altro. Antiramentc quando il popolo fu 
privalo c!( tale elezione, era forse necessario jier 
tenerlo quieto, osservare tah; usanza, E questo 
è (|u;uito io vi posso d’iutorno a questa parte 
tlir(‘. 

Giof'ft/niì, Jo resto soddisraltissìmo di quanto 
avete dt'U.o; seguitate ora il vostro ordine. 

AI, 'J'n/ùne, Siccome noi abbiamo det to, nella 
persona del Doge si posano le supreme inse¬ 
gne dell imjK’i'O \'('rieziano. Eej’eioerbc egli 
solo appaj'isce nella l’u'publiHca Signoie, ìMa 
rome che solo egli possegga tanta dignità, non 
gli è jierò in rosa aleuna pole.stà intera con¬ 
cessa. Peirioerltè. non solamente non può de- 
(rrininare aleuna, jieiicliè pieriola rosa, ma 
eziandio eseguire senza la presenza de’ Consi¬ 
glieri; i quali sono sei, ujif) per St'sliero. E si 
eleggono sempre de’ j)iù onorali Gentiluomini 
(iella Città, richiedendo rosi la grandezza, e la 
dignità del Magistrato. Questi sei Consiglieri 
non s’eleggono tutli in un medesimo tempo. 
iN'è anco in un inedesimo tempo pigliano il 
Magistrato. Ma s’eleggono a tre a tre. Quelli 
de’ tre Sestieri di qua dai Canale in un tempo. 
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«? qudU degU altri di là dal Canale in un al¬ 
tro, in questo modo. Come noi dicemmo di 
sopra di tutti i Magistrati, che *’ eleggono in 
Consìglio grande, per alcuni si possono creare 
quatti’O competitori, per alcuni due. I Con si- | 
glicri, che ancora si eleggono in Consiglio gran- , 
de, sono di quelli, che ricercano quattro com- | 
petitori. Ma il Consiglio dei Pregati per eia- i 
senno di questi ne crea uno; il quale si deve ! 
poi in Consiglio grande ballottare. Quando 
adunque si deve fare P elezione di tre Consi¬ 
glieri, il Consiglio grande ordinariamente si . 
raduna. E poscia, che le quattro mani degli 
Elettori sono create, e ridotte nelle loro stan¬ 
ze per eleggere i competitori secondo Perdine, 
che poco fa dicemmo, uno de’ Segretari signi¬ 
fica a ciascuno, che entra in Pregali con au- ^ 
torità di rendere i suffragi, che passi in ima 
Sala separata da quella del gran Consiglio, ed 
È quella dove si raduna il Consiglio detto 
de’ Pregati, dove poscia, che ciascuno è radu¬ 
nato, il Doge ancora viene co’ Consiglieri, « 
Capi de’ Quaranta. E tratto per sorte di qual 
Sestiero si debbe prima creare il Consiglierò, 
ciascuno nomina chi egli vuole che sia Consi¬ 
gliere, E tutti i nominati si scrìvono e poi si 
ballottano, E quello che ha più suffragi dalla 
metà in su, è eletto competitore. E chiamasi 
questo modo d’eleggere nel Consiglio de’ Pre¬ 
gati, Scrutinio. Tornato poi il Consiglio de’Pre- ^ 
gali col Doge in Consiglio grande, e creati i ' 
Competitori per le quattro mani, lutti si bai- ' 
lottano nel modo detto; e quello che ha più 
suffragi dalla metà in su s’intende essere Con¬ 
sigliere. Potila essere che in Consiglio grande 
venisse nominato un solo competitore, ed alcun» 
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volta quel modesiniOj die è stato preso in Pre¬ 
gati. J1 ohe se avviertCj ad ogni moda quel 
solo si deve hai lo tiare j ancora che ninno possa 
essere 1j a Ilo italo senza competitore. Perciocché 
pare verisiuiilcj che chi è nominato competitore 
in diversi Coiisìgli^ sia quasi di sè medesimo 
competitore. Se t[uesti adunque così solo passa 
la meta de’suffragi^ s’intende essere Consigliere. 
E dovete notarcj die quasi sempre avviene quan¬ 
do e liallottato più dùin competitore siccome le 
pili volte acoaddCj ch’egli oLtionc il Magistrato 
quello che fu fatto competitore in Pregati. 11 che 
cj'cdo nasca, jierciocchè ciascuno stima, che chi 
è fatto coiiqielitorc in Pregati sìa più degno che 
gli altri di'! Alagisti-at.Oj per essei’e approvato da 
tanto rmnierf) di Senatori, siccome voi sapete per 
quello che ahhiumo disopra detto. Oltre a questa 
nell’essere ei'eato coiti| ie tilore in regali è minor 
rispetto d’amhizione, die nell’esser creato in 
(Consìglio grande secondo l’ordine sopraddetto, 
siccome voi agevolmenUì potete comprendere. 
A che s’ aggiugne dio chi l’ha favorito nei Con¬ 
siglio dc’Pregali, io favorisce ancora nel Consi¬ 
glio grande. Tanto die pei’ tutte le coso, quollo 
che è nel Consiglio de’J-^regatl eletto, viene an¬ 
co eletto il più delle volte nel Consiglio grande. 
Seggono adunque questi sci Consiglieri col Do¬ 
ge: e con ({indio eseguiscono ogni faccenda: 
t* massimamente privata, siccome è dare udien¬ 
za, leggere puhliliche lettere, roncetlere privi¬ 
legi, ed altre cose sìmiglianti: le quali faccen¬ 
de non possono essere eseguite dal Doge, se 
quattro Consiglieri non vi sono presenti. Pos¬ 
sono bene essi, ({uaiido il Doge non sta con lo¬ 
ro radunato, eseguire ogni faccenda. Hanno par¬ 
ticolare autorità di proporre in Consiglio granv 
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tnlh» l'C rosTj rhn orrorrono. Pmsono nnror 
lai cosa faro noi Consiglio do^Prrgati. o noi Con¬ 
siglio do’Diooi. Ma non già f(noHi. rbo por au¬ 
torità sproìale propongono in Progali (cioè i Sa- 
\]) de’quali abbiamo dotlOj c quoìli. rbo pro¬ 
pongono nel Consiglio do’X. (oioè i Capi do’X). 
possono proporre in (Xinsiglio grande, 'l alrbè 
rautorità de’CftMsigìiori è inaggiorOj clic quel¬ 
la do’Savj, o de’Capi di Diori. E lion da nola- 
rOj rbo riascun Consiigli('ro può^ sonza olio aìru- 
no roncorra noi suo parerò. pi'op)orro nel Con¬ 
siglio grande, o do’Progaii. Ma non può già fare 
tal cosa noi Consiglio de’Dieci se tre non sono 
seco delia modosinia sentenza. 7’alrlic quattro bi¬ 
sogna che insieme convengano. Dura qnoslo 
Magistrato de’Consiglieri un anno, ina non si 
esercita so non olio mesi: gli altri (jualtro mesi 
si ronstunado nella Quarantia ori mi naie j dove 
rontinuamonlo seggono ti'O Coii.sigIiori_, o sono 
rhiainati i Consiglieri ila bassOj nnoitn' che in 
tal Quarantia seggono. E possnoo st’dcrc ìu que- 
rIo giudicioj o li quattro primi mesi, o li cpiat- 
Ipo idtiinij oli due primi e li duo ultimi. 1 anlo 
clic chi c Consigliere da hasso^ o egli è stato, 
o egli deve essere gran Consigliere, o veramente 
egli è stato, e devo ancora essere Consigliere 
da basso. Perciò è necessario clic continuamente 
siano nove i. Consiglieri j i sei, elio assiduamente 
eoi Doge seggono, e questi tre elio abbiamo det¬ 
ti. E (juando questi debbono sedere col Doge, o 
Veramente escono del Magistrato; tre di quelli 
elio seggono col Doge, vengono a sedere nella 
Quarantia, o essi forniscono il Magistrato, c di 
nuovo tre ne sono creali. Dovete ancora inten¬ 
dere, che col Doge, e co’ sei Consiglieri seggo¬ 
no (re della Quarantia criminale, i quali noi 
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» Mianiiuiiio Capi die’XL. i qutdi tengono due 
*11 osi questa dignità,, siccome voi meglio iiitcn* 
derettq (piando Lratteri’eiuo delle Quarantic'. In- 
t^^endesi adunque per la Signoria ii JJoge consci 
Consiglieri.^ e co’tre Capi de’XL. 

Oiteini prima che ad altro passia¬ 
te, per (piai pigione i tre Consiglieri seggono 
nella Quaranlia^^ ed i tre Capi de’XL. colilo* 
gtq 0 Consiglieri ? 

d/. y ri/ofie. Per quello^ elio ho trovato nei 
nostri commentale cagione è questa. Soleva 
AiiliramenLe il Doge co’aiioi Gonsiglieri trovarsi 
Jic'giudizi della Quarantia. Marco Curiuiro creato 
Doge i’ anno M'CCCLXV. per la moltitudine 
delle faccende^ le (.(uaìì ^ crescendo hi Kcpiib- 
hiieujdi giorno in giorno moltipìicavanOj lasciò 
tal cura a questi ConsigUcrij clic abbiamo dot* 
(o. J lr(! Cajji dei XL. seggono coi Doge^, e 
Consiglierij acciorcim siccome la Quarautia ha 
parlìeipazlone con Iti Signoria radunandosi seco 
tre Consiglieri i cosi hi Signoria ubbia partici- 
}>azionc con hi QuaranUa sedendo con essa i. 
tre Cajd de’ Quaranta ! e cc/sl la Signoria venga 
ad liUerveidre .mdJe azt(.>ni delht Quaratuia, e 
la Quitranlla in quello della Signoria^ le quali 
innanzi a Marco Cornaro erano congiunte. K 
pcr dir 0 ora t uti,o <p j et 1 oj che del Doge ai deve 
tt'aU.aren egli co’Consigi ieri come ancora dicem¬ 
mo interviene nel Collegio, nel Consiglio dei 
Pregati, o Jiel Constglic) grande. Trovasi ancora 
nel CousìgUo dei Dieci, drd quale appresso di¬ 
remo. Ed in tutti questi Consigli proporne ; nel 
Consiglio grande corno i Consiglieri : nel Con¬ 
siglio de’ Pregati, come ì Sav) : nel Consiglio 
de’ Dieci, come i Capi de’ Dieci. Pcvciaechò 
egli ha autorità di farsi compagno a lutti que- 
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sti Magistrati, rlin sono Caiìi, o romc Prcst- 
denti di quei Consigli. Tanto olio ninna faccenda 
si tratta senza la presenza sua ^ cd egli ancora 
non può solo alcuna cosa spedire. Tutte le fac¬ 
cende, che si trattano, in nome suo si fanno; 
le lettere, i privilegi, ed ogni altra scrittup 
pubblica, come se egli solo ne fosse autore, in 
nome di quello si serìvono. Le lettere ancora, 
le quali di fuol’i vengono d<a’ Principi, e dagli 
Oratori, clic per tutto stanno fuori, tutte sono 
al Doge in drizzate. Quando i SavJ di terra o i 
Savj di mare, o altri Magistrati scrivono let¬ 
tere a’ loro Provveditori, o Capitani, o altri j 
ministri, in questa manìci'a fanno la sottoscri¬ 
zione, zn Grilli f)it.r P^enetinriini^ etc.— 
E questo modo s’ osserva in ogn^ altra specie 
di scrittura, come sono Patenti, Privilegi, Ot> 
hit gaza Olii, Leggi, ed altro. Il Consiglio de’Die¬ 
ci, del quale non dopo molto parleremo, varia 
questa forma, o fa la sottoscrizione in due mo¬ 
di. Percioecdiè o tutto il Consiglio scrive, e al¬ 
lora si fa la sotto.srrlzinne in tal njanicra ; 
dreas Grilli Dmx Vf.nr.iiavum eie, curri Consilio 
nostro Decem. 0 i rapi de' Dieci soli, che sono 
come preposti di tal Consiglio, siccome voi in¬ 
tenderete ; od'allóra la sottoscrizione è fatta in 
tal forma: Andreas Grilli Dux f'^e ne ti ar'um eie, 
cn>n Capitibns Consilii Decern, E quelli che ri¬ 
spondono fanno ìó soprascritte in quel modo 
elle veggono fitte le sottoscrizioni. Ma segui¬ 
tando quelln, che a dire mi. resta, ogni ottave 
giorno, cioè il Morcoledi, Ila per usanza il Doge 
nostro scendere da liasso, mentre che i IMagi 
strati rendono ragione, e circondano i due cor 
ndort, dove i Magistrati hanno le residenze 
in ciascuna .si ferma, c conforta il Magistrato, 
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rhr sk’d? in queliti a fare giustizia. E sf" aieimo 
vi èj al quale non paia ottenere la ragiono sua, 
egli allora si ra e romancia al Doge narrandogli il 
raso suo. E so il Doge giudicaj che colui patisca 
ingiuria, subito comanda a quel Magistrato che 
gli faccia ragiono. E parendogli il contrario, 
rij)rondo colui che s^cra doluto, e va seguitando 
la sua amministrazione. Alcuno do’nostri Dogi 
ha mutato rpiost’ordine ; e non ha fatto que¬ 
sto officio il medesimo giorno sempre, c questo 
ha fatto per trovare i Magistrati alla sprovvedu¬ 
ta. Da molfitudine delle faccende è stata qual¬ 
che vol ta cagione, clic il Doge qualche settimana 
ha intermesso questa usanza. E perchè egli possa 
vivere con quella magnificenza, che richiede il 
suo Magistrato, gli è pagato una provvisione di 
tremila e cinquecento Ducati. Ed egh e obbU- 
éalo tenere una famiglia, che sia onorevole a 
Uinto Magistrato. È tenuto ancora faro quattro 
pHsli Vanno in quattro tempi diversi, uno il 
i^iòrno di San Stefano, un altro il giorno di San 
Marino, il terzo il dì delVAsconsione, 1 ultimo 
il di dVSnn Vito, Ed ha per costume di con¬ 
vitare a (fuesli pasti Gentilaomiui di di'^rse 
eia. Laonde al primo sono invitati oltre ai^t^n- 
siMievi, Capi dc’XL, Avvocatori, c Capi de Die¬ 
ci” quelli che sono già d’età molto matura. Al 
secondo poi altri di minore età, e cosi al ter¬ 
zo ed al quarto sempre sono chiamati i pm 
giovani di mano in mano. 11 che e oicina o 
acciocché ciascuna età di Gcnliluomini possa 
di questi pubblici conviti partecipare. Oltre a 
queste cose è tenuto ancora mandare ciascun 
anno nn presente a ciascun Gentiluomo, che 
va al Consiglio grande. E solevano i nostri Dog , 
non moki anni addietro, presentare a ciascuBO 
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cinque anitre marine. Oggi jjrcsentano certa 
specie di moneta battuta per questo cilctto: 
ili una faccia della ([uiìe è un San ^rarco^ che 
porge lo stcndiirdo ai itogo^ iiell’aiti'a c Ì1 nome 
del DogCj e TaintOj die egli corre nel Magi¬ 
strato j in ([uesto modo: A ndt'ece Grilli enei, 
Princifjis tntdiìts. Anno Ora voi avete in¬ 
teso tutto ([nello j die appartunie ai niembri 
principali della nostra bejiuliblica. l'erciocdiè 
in questi, come avete uditOj consiste tutto bor¬ 
dine delle jiubblichc amministrazioni. Ed è tra l 
essi quella colliganzaj die vi alibiatuo didiia- 
rato. Hesta ora ^ che ragioniamo del Consiglio 
de' Dieci J de'Procnrabjri ^ degli Avvocato)’!, 
delle Quarantie, e liualrncnte de' Censori. Ma 
non so se ancora questo lungo ragionamento i 
vi ha stancato. 

Giouanni. Voi dite quello a me , die più 
tosto dovrei io diro a voi. Pcrdoceim Io rr<*do, 
clic molto maggiore sia la fatica della lingua 
nel parlare, che ([uella delle orcedùe nell’ u- 
dire, la quale ancora molto sì diminuisce quan¬ 
do sentono ragionamenti dilettevoli. 

M. Trifone. Egli è come voi dite. E questo 
stesso, che dite delle orecdiic, si puotc anco¬ 
ra della lingua afiermare, ed io per c.sperien- 
za oggi Io provo. Perciocché, avvenga ch'io 
abbia giù tre ore parlato, non sento punto di 
stanchezza, tanto il soggetto , di che noi ra¬ 
gioniamo mi diletta, E veramente ninno ra¬ 
gionamento può recare maggiore dilettazione 
a quegli animi, nc' quai risplende qualche lu¬ 
ce di generosità, che cfucllo, dove si tratta di 
una Repubblica , se non in tutto ( perchè voi 
non diciate, che io voglia trojipo lodare que¬ 
sta nostra Civile amministrazione) almeno nella , 
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mngginr pnrir rrtlamcnlo orcìinnta. E poscia, 
clic egli non vi grava J.\accollare io seguite¬ 
rò quello, die a dij'e mi resta. 

Gioi’annì. .Seguitate, Messer Trifone mio ca- 
l’o, die non jiolcte faro cosa, che più grata 
mi sia. 

M. 'rri fono. Come noi abbiamo detto, T or¬ 
dine lutto delia liepubbliea consiste ne’ cfnat- 
tro membri sopi’addetti. Il Consiglio de’Dieci, 
dei quale abbiamo a parlare, ancora che sia 
nn'uibro di grandissima importanza, nondime¬ 
no è jiiù tosto annesso die principale, o mi 
jiare, che abbia grandissima simiglianza col Dit¬ 
tatore , die soleva essere ne’gran pericoli dei 
Komani creato. ÌMa riove quello si creava in 
airuni tempi pericolosi, di rpiesto la nostra Re¬ 
pubblica inai non manca. Ed è la sua autori¬ 
tà pari a quelli ibd Consiglio de’Pregati, e 
rii tutta la Città. Pcrciocdic egli può trntta- 
ra le farecnde rifilo .Stato come egJi vuole 
senza essere sottoposto a maggior potr'stà. Ve¬ 
ro è, die questa atiiorità non è usata da quel¬ 
lo, se non in casi di grandissima importan¬ 
za, ai quali per altra via non si può ripara¬ 
re. Cojue sarebbe, deliberare di muovere una 
guerra, conchiudere una pace, praticare una 
faccenda occultamente , mandare un Provve- 
rlitorc in campo con ]>rcstezza. De quali co¬ 


se se nd Collegio si trattassero, e * nei 



Consiglio de’Prr’gati .si deliberassero, dove r.i- 
gionevolmente s’avrebbero a deliberare, non 
sariano forse con cpidìe circostanze , cioè con 
quel .silenzio, con quella prestezza, e simili co¬ 
se, die il tempo ricerca, amministrate. E mi 
dcorda, essendo io ancor molto giovane, dopo» 


ha guerra (sia tlelto con pace vostra), che noi 
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facciniuu in Casoni ino con U vostra RcpubWì- 
ca^ die essendo venuti nella nostra Citta due 
vostri Oratovi, Paolo Antonio Sodorini, e Gno- 
vanbatista llidolfi, (se io non lio dimenticato i 
nomi loro) uomini, per quello die i nosU'i giu¬ 
dicarono, di molte e rare qualità ornati, pet 
«onchìudere un accordo «on la Repubblica iio- 
fclra; e volendo il Doge, cd il Collegio al tutto 
conchìudere prima, clic si divulgasse come il 
Turco metteva in ordine un’armata contro alta 
nostra Repubblica, che di nuovo s’ era inteso, , 
acciocché i Fiorentini intendendo tal cosa non 
abbandonassero l’accordo, vedendo noi di cor- j 
to aver ad essere U’avagUati, e Jion p{)teiu!o j 
tal cosa attenere in Pregati, fìnalmenle in Con¬ 
siglio de’Dieci si conchiuse. LeLU' poi le lette¬ 
re, che significavano i pre|)aranjenLi del I ureo, 

lu da ciascuno, il partito preso, lodato. Io m ho I 
recitato questo esempio, acciocclie jdii agcvol- 
aliente vegliate come latta sia l’autorità di que¬ 
sto Consiglio, c di che qualità siano qudh caai 
ne’ quali egli la suole usare. Quando in Colle¬ 
gio si delibera di praticasre alcuna faccenda oc¬ 
cultamente, come sarelibc, acciocché noi ne 
■diamo alcuno csemjdo, se con un Re di l'ran- 
■cia, G altro Princijic, .0 llepubblica, si giudi¬ 
casse a proposito conchiuderc una convenzione 
di fare qualclic impresa, ma bisognasse, che 
tal cosa fosse occulta i usino al fatto j allora a 
quegli Oratori, 0 a quegli uomini, 1’ opera dei 
quali egli usa in tale facetuida, fa scrivere le 
lettere con tale sottoscrizione* /ìndreas Gritti 
Dux etc. citui (^onsilio nostro De- 

cem. E quelli poi, rispondendo, fanno la me¬ 
desima soprascrizionc, c le loro lettore sojju 
jpoi ricevute da’ Capi de’ Dieci, i quali vengo* 


) 
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' 1^0 in Collegio oncle allora i tre Capì de’ XL. 
ed i Savi di mare sono esclusi- talché quando 
quelli ei.trano in Collegio^ questi escono. Van¬ 
no adunque costoro trattando, e praticando la 
cosa ìnsino a tanto che bisogni deliberare. Nò 
però di loro soli è questo trattamento e pra¬ 
tica, poj’ciocchè con essi si trovano ancora gli 
altri d<’l Consiglio de’ Dieci chiamati dalli tre 
Capi de’ Dieci. Alle deliberazioni poi, è neces¬ 
sario che intervenga (oltre al Doge, ed i Con¬ 
siglieri, e lutto il Consiglio de’Dieci) i Savj 
grandi c quelli di terra-ferma, la Giunta, che 
sono XV. gli Wvocatori, e nove Procuratori. Ma 
jierchè i Procuratori sono oggi ventiquat¬ 
tro come appresso diremo, quelli che conven- 
gorio a queste deliberazioni sono eletti dal Con¬ 
siglio de’ Dicci. Nè tutti questi ancora hanno 
autorità di rendere i sufTragi, ma solamente 1 
xUcci del Coiiaigllo de’ Dieci, la Giunta, il Do- 
ed i sci Consiglieri. E chiamasi 1’ aggregato 
dibatti questi, che nel Consiglio dei Dieci si 
radunano. Consiglio de’ Dieci con la Giunta. 

Il quale non si raduna se non per deliberare 
di cose grandi , ed appartenenti allo stato di 
tutta la Citta: le quali ancora si potrebbono 
nel Consiglio de’ Pregati trattare. Ma talvolta 
per li sopraddetti rispetti in questo Consiglio 
ti Iratluiio. Eu questo Consiglio de’ Dicci, se¬ 
condo alcuni, crealo nella jaorte di Vitale Mi- 
ohieli per punire chi macchinasse contro alla 
Kepubblica. Alcuni dicono, che P origine sua 
fu al tempo di Piero Gradenigo. E ili da prin¬ 
cipio picciola la sua autorità: crebbe poi a poco a 
poco la sua reputazione. Perciocché egli s’è 
attribuito , poni re quelli, che violano 

ia pubblica Mae.slà, il castigare i falsatori dell® 
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jnonPie^ r rpieììi < li(? romniottnno il prccnto 
«’ontro natiiia. Maneggia micora airnni fanari, 
che gli sono .assegnati da’ Cannit'Iioghi da al- 
Ij'Ì luoghi. È Signore d’alcune Galere^ Je quali 
sono nell Arsenale segnale con queste due lei' 
tere^ C. de X. le quati innsirnno qnei nnTigli 
essere in polesla dei Capi de’Dieei, Ila rara 
anco delle artiglierie. Ma quando ha a delibe-* 
rare di alcuna di (jueste cose, sì radunano so¬ 
lamente i (licei elei Consiglia de’Dieci col i 
nnripe j e co soi CnnsiJieri ; e chiamasi 
Consiglio dei dieci seinjiSee. Ed oltre a queste 
cose nelle faccende deilo stah) ha quella aiitoritàj. 
che ahluamo narrato^ e traila prineipalmente 
«juelle cose^ riu* si devonotrattareoccnltamcnteje 
perciò ordinai'ono i nostri, magginri^ che in quel* 

3o si radunassero ì Savj grandi, i Snvj di Terra- 
dennaj gli Avvorateri . e i nove i’rocnratori e 
gli si facesse una aggiunta di XV. La gran- 
«iezza della potenza sua è stala cagione , (die 
egli alcuna volta è divenuto tanto odioso^ che 
e stato non picciola fatica a creare i succes- 
s()n. Ma cpteHij che governavano la nostra 
Città, ripararono a questo inconveniente; per* 
ciocché tanto operarono^ che s’ottenne una 
pf*!' virtù della quale il Consiglio de’Die¬ 
ci non s’intendeva avere fornito ÌI Magistrato, 


se 1 successori non erano creati. Alibraccia 
c^uesto Consiglio dieci Gentiluomini eletti nel 
Consiglio grande, come gli altri Magistrati, dei- 
quali s’oleggnno ogni mese tre a sorte, i quali 
son chiamati Capi de’Dieci. E di questo uno è 
preposto ogni settimana, e quando si raguna 
il Consiglio grande, costui è quel che siede di-. 
Timpetto al Doge, iieggono questi l’insegne de!; 
^Magistrato, e quello continuamente esercitanoi 
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r'fì V ìoro ofHi'io pari Irci aro ragtma'r il' flotto 
Consiglio do’X.noi rrnaìo hanno autorità di pro¬ 
porro i paiTi'i, non ciasrnn da por sè^ ma o 
lutti insiome o duo alinono. Ed ogni otto 
giorni sono otvidigali rhiamare il Consiglio, 
rloc gli alh'l sotto, o più volto anoora, so pili 
Iijsogna nf'IIr faorondo, elio oroorrono-j piglia- 
J'o ronsiglin, o drlilioraziono aìotma. Antica- 
monte non oj’a dotorminato tempo alonno. noi 
qnalo dovossoi’n rliiainaro indo il Consiglio* 
IMa porohè ffiialunrpto rolia (‘gli ai radunava, 
tnita la Ciilà si porturìiara, gindteando ciao 
non sonza gran ragiono ai radimasso, accioccìiG- 
la Ciilà manca sso di fpiosta moloatia. fu do ter¬ 
mi nato il tempo sopraddetto. E notate che quan¬ 
do vanno a dare scnienza d'alcun ohe sia 

nelle mani loi'o por alcuna di qnolte oinquo- 
rosOj rivo sopra abhiamn dotto, non può quel 
reo nè por sè stosso, nò por altri agitaiv, c dì- 
londoro la oans;i sna in dotto Consiglio^ nm 
rninparisrc dinanzi a^ Capi ; o di tutto qnollo, 
rìio egli diro, so no piglia noia. E quando Va 
causa da’Capi è intrwloUa in Consiglio hisog'm’ 
rho alonno di loro pigli questa impresa di di- 
fondorlo, allramontc non può essere in alcun.- 
modo rlifoso. E ciascrma loro sentenza manca 
di jirQYOcazinnc, nè d’altri ]niò esser mutata 
se non da loro stossi, O- da^ successori se Ja 
rosa è tale elic si possa mutare. Questi Capi 
dei Direi sono rniolli. i quali oon Va proson/.a 
Voro ornano la Sala del gran Consiglio seden¬ 
do nel modo, ohe dicemmo. Questi ancora con 
gli altri sotto sono connumerati noi Consiglio 
dei Pregati : e dura il loro Magistrato un an¬ 
no. E corno noi abbiamo dotto do’ Savj, o do’' 
ConsigUori possono subito entrare- in un altro 
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Magistrato. Perciocché tutti (|itesti Magistrati, 
Savj di mai'Cj Savj di terra-ferma, Savj grandi. 
Consiglieri, i Dicci o gli Avvocatoli e Censori 
non danno inijìcdiincnto i’uno all'altro. E su¬ 
bito che un Gentiluomo iia fonato, uno di 
questi può entrare nell’altro, E se egli avviene 
ciie alcuno, mentre che egli esercita un Magi¬ 
strato minore, sia creato nel maggiore, può 
costui se gli piace, ìuseiarc 11 minore e pren¬ 
dere il maggiore. 

Giov^anni. Da (juesto è necessario che segui¬ 
ti, die tutti questi Magistrati, i quali avete 
iiunieratij girino in poco numero di Gcutiluo- 
rmini. 

M, X ri forte. Voi d iscorretc bene. K noi so¬ 
gliamo dire, che quaiuiu^uc volta alcuno de* 
nostri Geni il uomini c pciTenuto ad essere Sa¬ 
vio di TeiTa-f'crma, rade volle è, che egli non 
sìa ornato di alcuno di qmi Magistrali. Ma 
tornando al proposito, voi avete veduto come 
il Consìglio (Tei Dieci, ò un jneiuhro molto spic¬ 
cato dalia hepubbiica, anzi è da quella in tutto 
separato, nè ha altra de pendenza, die esser 
'(detto dal Consiglio grande, come gli altri 31a- 
gistrati. Ed avendo assai pailato di tale Consi¬ 
glio, resta ora che ragioniamo de’ Procuratori. 
Jì Magistrato de’ Procuratoci è repuLatissimo 
nella nostra Città, ancora die egli non sia di 
'({uelli, li e’ quali consiste la virtù della nostra 
■amminisl razione : ma è onorato, perciocché que¬ 
sta dignità, siccome quella dei Doge, con la 
%'iLa fornisce. Oltre a questo, il MagisU'ato è 
antico ed è pei’venuto con questa reputazione 
a tempi nosli'i. K non è mai nella nostra Città 
•stato Gentiluomo alcuno di grande estimazione, 
che non sia siato ornato di tale dignità, talcliè 
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pochissimi sono stati falli Dogi, dacché (jucsto 
Magistrato è stato ordinato^ che prima non 
fossero Pi-ocurotori. Anticamente era un Pro¬ 
curatore 'soioj fatto per procurare il tempio di 
S, Marco, ed i suoi Sacri Tesori. Nella morte 
poi di S»'i)asliano Ziani, avendo egli fatto im 
gtandissinx) lascio a S. Marco, le cui entra¬ 
le fossero distrilìiiite dal Procuratore, e non 
potendo uno solo essere pari a tante faccende, 
fu necessario creare un altro Procuratore, il 
quale procurasse il lascio di Seh.isliano ZianL 
Moltiplicando poi i lassi. Insognò creare Fanno 
MCCLXX. il terxo, essendo Doge hinieri Zeno, 
h<ì in tal modo divisero le faccende, che uno 
curava Ì1 Tempio ed i suoi Tesori; un altro 
i lassi latti da crucili, ì quali abitano di qua 
dal Canale grande ; il terzo nuelìi, che erano 
fatti da quelli, che di là dal detto Canale abi¬ 
tano- Noi diciamo i lassi di dira ed i lassi 
d’Ultra. Essendo ancora Doge il medesimo Ri- 
niori Zeno fu creato il quarto c fatto Collega 
a quello che g -vernava il Tempio ed i suoi 
tìacri Tesori. Dove altri poi p('r la medesima 
cagione ne furono aggiunti e.sseudo Doge Gio¬ 
vanni Soranzo, Essendo poi Doge Francesco 
Foscaro. creato 1 anno MCCCCXXIII- ne furo¬ 
no tre di nuovo croati. Tanto -che giunsero al 
numero di nove ; tre de'quali curavano il teni- 
pio di S. ìMareo, ed i sacri Tesori; tre altri i 
lassi di tre Sestieri, di qua dal Canale ; gli al¬ 
tri tre lassi degli altri tre SesIteri di la dal Ca¬ 
nale, siccome ancora si osservava quando erano 
solamente tre. Nell’Anno MDJX. quando i no¬ 
stri eserciti furono rotti all'Adda da Lodovico 
he di Francia, fu coslretta la Hepubhlica nostra 
ner fai’ dunai'i crearne sei, e diu*e tale onore a 
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fTuclli, clip nlla lìf’jtubblirn ccrla quanllKi Jì 
(.lanari prcstasscrn. SonsciH' poi a^giimti laiitu 
C'ho oggi fanno il minierò di XXIV. K lutti 
crucili che sono aggiunti a'primi noTC_, sono 
(Ictcrininai i chi a questa Prnriircria_, dii a r[ncl- 
Taltra, L^amininislrazìonc di costoro cnm’avetc 
inteso è il di stri Imi re i lassi. Ilanno oltre a 
ipiesto antoi'ità di costringere gli eredi a se¬ 
guitare la voJonlu de’ leslatfmi. Portano le vestì 
dogali^ menansi dietro i servitoli, preecflono 
fuori a tutti i Magistrati; in procf’ssione sono 
prcreduli da’Consiglicii, e da’tre Capi dc'XL. 
perciocché camminando adire a due, i Consi¬ 
glieri, ed i detti Capì sono in su le destre, i 
Proci I rat ori in su le sinistre, È assegnato loro 
lina abitazione, o veramente sessanta ducali 
1 anno. \ anno in Pregati tutti quanti, ma non 
già tutti nel Consiglio de’Dieci, ma solamente 
nove eletti da! detto Consiglio, tre per Pro- 
rureria, Non possono ottenere aleuu altro 
Magistrato, eccedo ebe i’’essere Savio granile, 
0 della (.riunìa del Consiglio de''Dieci. K quan¬ 
do s"*elegge il Capitano de!Pannata, o il Prov¬ 
veditore de! rampo, si fa una legge in Pregali, 
che ciascuno die é Procuratore jiossa ottenere 
tale dignitàj il ebe e ordinaincciocclié tali 
faceende siano ammini.sirale d;i nomini grandi, 
i quali sono sempre ornati di tale onore. Non 
possono andare al Consiglio grande, se imn 
lidia elezione dpi Principe, laqual cosa è allora per 
speciale ronces.sa. Solevano anticamente, 
è nc'giorni, ne’quali il Consiglio grande si ra¬ 
duna, tutto quel tempo che il detto Consiglio- 
stava ne! Palanio, stare ancor eglino nel cor- 
iiìe di delio Palagio, ne quindi mai pai-tirsi 
3-i Consiglio non usciva, areiorclie se caso ali- 
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CU no fosse avvciiuto, essi quivi fossero presti 
per riparare. E questa é forse la cagione per la 
quale cla^nostri maggiori fu loro vietato Eanda* 
re a Consiglio i\Ia neHcmpi nostri non osser¬ 
vano più quella usanza, di radunarsi, e stare 
net cortile, mentre che il Consiglio sta in Pa- 
Ifiiiio. n che nasce da quella qtiiele, e tranquil¬ 
lila, rdie voi nella Kepubblica nostra vedete. 
La (piai fa, die ninno è che pensi che nella 
nostra Città jiossa nascere caso alcuno, che ri- 
oei'chi la presenza de’Procura tori più in un 
luogo, che in un altro. Ma per fornire quesla 
materia non è alcun (Magistrato nella Kepub- 
hlica nostra, die sia tanto da’nostri G-entiluo- 
miiii quanto tpiesto desideralo. Credo bene che 
la riputazione sua assai si climiniiii'à! percioc¬ 
ché dove non soleva essere tale onore se non. 
a uomini vecchi , e mollo reputati conceduto, 
ne’ tempi nostri molti ne abbiamo veduti orna¬ 
re, che noi\ sono nò di matura età, nè dì gran¬ 
de reputazione. Di clic è stato cagione la mali¬ 
gnità de’lem pi) iic’quali la Kepubbllca nostra 
è stata da troppo gran bisogni oppressala, 
Giovanni, lo non [tosso discernere per qual 
cagione, quealo Magistrato sia in tanta riputa¬ 
zione, perciocché l’utilità che ne perviene 
a chi l’Uà oLieiiuto (non se ne traendo altro, 
che l’abitazione, 0 LX. Ducati Panno) non é 
tale, che lo possa fare tanto desiderare. Nè an¬ 
co veggio, clic fiaba loro amministrazione possa 
nascere Unta dignità. Perciocché se bene essi 
vanno in Pregati, questo onore è a tanti altri 
comune, che non dovrebbe essere cagione di 
tanta grandezza. Una cosa sola mi pare, che 
sia da stimare assai, e questo è l’andare in 
ConsigUo de’Dicci, come voi diceste; ma que- 
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sto onore non è se non di nove, i qnnli pen.o 

anco che siano ì piò vecchi, e ripntatù 

M. Trifone. Egli è vero quello che (Itl-O, e<i 
a me era uscito di mente il dirlovi. Quando a a 
loro dignità, e riputazione io credo, che e qna 
]‘ità di qiielii, che sono stali ornati di a e 
bistrato, P abbiano fatto così degno, e riputalo. 
Perciocché insino attempi nostri tate onore s* 
è usato dare a quegli, i quali non so amen e 
p e r pr u d en za, ma ancora pe r ho n t à c ra n o ni o o 
eelebrati. Panio che sempre i primi nostri n 
tihiomini sono stati ornati di tale dignità, quin 
ci è nato che quasi tutti quelli, che sono siati 
creati Dogi,, erano prima l^rocuraton. h paté a 
me che molle volte intervenp che le arti, e e 
scienze siano reputate nobili o vili, secom o e 
qualità di quelli , che Pesereitano. lo ho ^ ^ 

insino a qui tutto quello de’ Procuratori clic 
alla mente mi è venuto , nè altro mi occorre 
che io vi possa narrare. E se voi non avete so- 
pra ciò dubitazione alcuna, in comincierò a trat* 
ta-rc dei Giudizi, dove voi intenderete che cosa 
siano le Quaranlie, gli Avvocatoci, gli A udii ori 
vecclii, G nuovi, i Capi di quaranta, il Collegio 
delle Biade, e qualche cosa ancora de’Consi¬ 
glieri da basso. E perchè tutte queste cose sono 
collegate insieme, noi ancora tli tutte quante 
insieme parleremo. 

Ghuan/ii. In non ho sopra quella, ehe appar* 
tiene ai Procuratori, duliitazione alcuna, che 
abbia bisogno d’altra dichiarazione. Ed aspetto 
che narriate qnptie cose, che avete detto, le 
quali io penso che siano degne d’essere intese, 
e considerale. 

M. Trifone. Sono nella nostra Città tre Con- 
si^^li, de’quali ciascuno abbraccia quaranta Gen- 
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tliliJommij liionde noi li chuTioiiimo Q^nvaiitic. 
La prima, pigliando principio da quella, eh/- è- 
d’i minor dignità, èchiamata la Qnarantin riviir;- 
nuova, clic ode le cause civili di fuori, cioè tulie- 
le appellazioni dalle sentenze date da' Bcttori 
nel Dominio. La seconda, la Qnarantia civile 
vecchia, la quale è sopra le cause civili di den¬ 
tro: perciocché ella ode tutte rappeMazioni alle 
sentenze date da’ Magistrati dentro delia Città. 
La terza è la Quarantia Criminale, la quale non 
solamente é sopra quelle cause Criminali di den¬ 
tro e di fuori, le quali pervengono a lei per virtù; 
dell’appellazioni , ma ancora determina molte- 
cause intere, cioè non giudicate da altri Magi¬ 
strati. Abbiamo ancora un altro Consiglio, chtr 
si chiama il Collegio delle Diade, il quale è coiiir 
posto di tanti Magistrati, che fanno il ntimet'o 
di X.XIl. Gentiluomini. É perchè tra questi è- 
compreso un IMagisti’ato preposto alle biade,, 
però questo Consiglio si chiama i! Collegio delle 
Iliade. Le tre Quarantie sono in tal naodo create- 
Nel Consiglio grande sono eletti qnarania Gen¬ 
tiluomini, che tutti abbiano passato ì XXX. anni 
della loro età: perciocché ntuno può ottenere 
questo Magistrato se non è pervenuto al soprad¬ 
detto tempo. Tutti gli altri M.agisI.rati possont* 
essere ottenuti da ciascuno tosto che egli arri¬ 
va a’ .XXV^. anni. iXè si fa f[tie.5ta elezione in nrv. 
giorno solo tna in otto-; c se n’eleggono cinque 
per volta. Questi quaranta entrano nella Qua- 
rantia riviie nuov i, la qtjaie, come è detto, ode 
1’appellazioni dì fuori, e qui sono giudici otto 
mesi. Dopo il qual tempo perla Quarantia nuo¬ 
va sono altri quaranta creati, e quelli XL. primiì 
entrano Giudici nella Quarantia civile vecchia, 
ed in questa stanno ancora otto mesi. Diventa- 
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Sìo poi GiutUci iipiìa Uuat'iultia criminale; equi 
ancora, poscia che al termine d’otto mesi sono 
pervenuti, rornisccno i loro Masistrati, e gli al¬ 
tri succedono nel modo sopraddetto. In 
^na dì queste Quaranlie sono tre Capi, cioè tro 
Proposti, e due Vicecapi: Ì quali tendono fjiti** 
sto grado due mesi, e si clilamano i Capi della 
Ouaraiitia civile nuova, i Capi della Qiiuranlia 
civile vecciuct, i Capi della Quaranlia criminale. 
E ([uesti ultimi sono ffuelli, che noi dicemmo 
di sopra radunarsi col Ooge, e co'Gonsigiii'ri, c 
con quelli rappresentare la persona del Dominio 
Veneziano, Questi Capì, e Vicecapi sono eletti 
a sorte in questo modo. Creata che e la Qua* 
ranlia civile nuova, ( la quale dopo otto mesi 
diveiitu la Quaraiitia civile vecchia, e ilopo aiti t 
otto la Qu ii'uiitia criuilnale) |Kirld giorni in* 
riatui che (di'abbia a pigliare il .Magistrato, di* 
naOKt al Doge, e Consiglieri, e Capi di Quaran¬ 
ta) cioè dinanzi alla làignoria, si mettono in tm 
Cappello i nomi di tutti Ì (|uarauta scritti in 
polizze distlnlamente. in un altro Cappcdlo si 
tnettono XVI, ballotte dorate, e XXl V. argentate} 
è mescolate chVIiesono insieme diligentementr, 
dell'altro Cappello si trac a sorte una polizza, 
e si legge il nume che vi è scritto, e del Cap¬ 
pello delle ballotte, se ne trae una, la quale .ie è 
argentata, non ha cosa alcuna acquistata colui, il 
nome del quale fu tratto, Ma se è dorata s’iti- 
tende colui essere uno de'Capi della Quaranlia 
per i due primi mesi, Nel medesimo modo si trae 
il secondo, ed il terzo. Similmente st traggono 
nel medesimo tempo, e modo ì tre secondi Capi 
per i due mesi seguent i, e cosi i terzi, ed i quarti 
che in tutto sono XII. Trnggonsi poi tante polizze 
dei loro Cappello, che dalI'aUro le (piatirò bai lotte 
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tloratOj clic vi restano^ vengono traile. E fjiieUij 
rlie le sortiscono, si cliiaiiiiino i Capi tli ri- 
spello ; e sono r|nalti*o, Tonicio tic'' rjtiali Insto 
intenderete, Crcanai ancora nel medesimo tem¬ 
po i Vicecapi, i ffnali sono due, in questo mo- 
,(io. In un Cappello si mettono i nomi eli luLli 
I gli allri, elle non sortirono le baltoltc dorate, 
i quali sono XXIV. In un al Irò si mescolano 
insieme XIII. Iialiottc argentate, ed XI tiorato 
Traggonsi poi lo polizze ad una ad una, e cosi 
j ìc bailoitc. E qtftdii, i nomi de’quali sorllscono 
' le dorate, sono Vicecapi; i primi due per i pri- 
, mi due mesi, ì secondi due per i due seguenti, 
i terzi per i due terzi mesi, i quarti per i due 
{piarti mesi, i tri; nllimi sono i Vicecapi di ri- 
spetto. Iti un medesimo tempo adunque si trag¬ 
gono qucdii, che Iianno ad esser Capi, e Vice¬ 
capi peri due primi tne.st, c per i secondi, c per 
i terzi, e per i quai ti. Quegli adumpie clu; so¬ 
no Capi, e quei che soii Vicecapi, e quegli 
clic sono Capi di rispetto nella Quaranlia ci¬ 
vile uova, hanno la medesima dignità nelPal- 
tre due Oiiaranlie. IVrcìoccbè, come abbia¬ 
mo detto, 1 XL. delia Quarantia civile nova do- 
Ipo otto mesi diientauo i XL. della Qnaraii- 
qia civile vecchia, e dopo altri otto i Quaranta 
(Iella criminale. Seggono adunque ì Capi detta 
Quariiiitia civile iioxa nella Quarantia in luogo 
onorato, e sono come Presideuli di quella. Han¬ 
no autorità di regolare tutto questo Giudicio, 
cd ogni differenza che nascesse d'intorno al 
modo del procedere nel litigare, deve essere da 
loro determinalaj come sarebbe, poniamo, se 
ìi disputasse se una causa dovesse precedere ad 
aiTaltra, se queste, e quelle scritture si doves¬ 
sero leggere, e simili cose. E finalmente è loro 
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propria cura concedere ai litiganti la Quaranti^ 
ne! debito tempo, e col debito ordine. Laonde 
ogni mattina si riducono insietne, innanzi che 
la Quaranti a si raduni, per ascoltare e risolvere 
slmili differenze de'litiganti. I Vicerapi sono 
ordinati acrìocchè se in qualche gitidicio alca* 
no de'Capi fosse ricusato da alcuna delie parli 
come giudice parziale, o per parentado, o per 
altra cagione, non manchi mai chi entri in luo¬ 
go di quello. I Capi di rispetto si creano, ac* , 
ciocche s\'dcuno de‘’Capi ottcne.sse Magistrato! 
alcuno, e raccctLas.se (perciocché sempre «i pu^ 
lasciare il Magistrato die sVsercità, e prende¬ 
re Paltro) sia parafo il succe.ssorej c se egli av¬ 
venisse che i quattro Capi di rispetto lutti di¬ 
ventassero Capi, 0 pure un altro nc bisognasse, 
si prende uno a sorte di quegli altri, che non 
vennero fatti né Capi, uè Vicecapi, nè Capi di 
rispetto, nè Vicecapi di rispetto. Se ancora al¬ 
cun Vicecapo lasciasse il suo Magi.strato, per 
prenderne un altro, che egli avesse ottenuto, i! 
Vicecapo di rispetto deve nel suo luogo succe¬ 
dere. R se questi mancassero, si seguila Pordinfl 
che abili amo detto ne’Capi di rispetto; ma pas¬ 
sati che sono otto mesi, i quaranta della Qiia- 
ranlia civile nuova diventano Giudici nella Qua- 
ranfia civile vecchia E quaranta nuovamente 
creati entrali») Giudici nella Quarantia civile 
110 va. Quegli adunque, che i primi due mesi, 6 
j due secondi, e i due tci'zi, e i due quarti era¬ 
no stati Capi c Vicecapi nella Quarantia civile ' 
nuova, sono medesimamente Capi, e Vicecapi 
col medesimo ordine, e con la medesima auto¬ 
rità, nella Quarantia civile vecchia. Passati an¬ 
cora che sono otto mesi, qtiesti cpiaranta della 
Quarantia civile vccciila diventano i quaranta 
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delia Ouarantia criminale, cd i XL. della civile 
nuova entrano nella vecchia, e nella nuova al¬ 
tri quaranta nuovamente creati. E quelli, che 
erano Capi e Vicecapi nella Quarantia civile 
vecchia, sono ancora Capi e Vicecapi nella cri¬ 
minale col medesimo ordine. Solamente ci è 
questa difTcrenza, che ì Capi della Quarantia 
criminale non seggono nella Quarantia, ma co! 
Doge, e coi Consiglieri, siccome abbuuno anco¬ 
ra detto; ed in loro vece seggono in, questa Qua- 
rantia tre Consiglieri, cliiaoaati i Gniisiglicri da 
basso, il die ancora non é molto dicemmo. E 
con essi seggono i tre Capi, che hanno a succe¬ 
dere i due mesi seguenti; uno de’ quali siede di 
sopra Consiglieri, gii altri due di sottor quel-, 
io che siede di sopra non é sempre quel inede- 
simo: ciascuno di quelli tre lidie questa digni- 
tìà una settimana. Vengono adunque ad essere 
questi Consiglieri e Capi come Presidenti in u- 
na Quarantia, ed hanno autorità di mettere le 
parti, siccome noi appresso diremo. Oltre a que¬ 
sto sono nel Consiglio grande creati tre Magi¬ 
strati, i qtmli intromettono le cause, ciascuno 
nella Quarantia a lui determinata. Il primo so¬ 
no i tre Avvocatori dì comune; i quali intro¬ 
mettono le cause nella Quarantia criminale. Il 
5 eoondo i tre Auditori vecchi; e questi introdu¬ 
cono le cause civili di dentro nella Quarantia 
civile vecchia. I) terzo i tre Auditori nuovi^ i 
qfiali introducono le cause civili di fuori nella 
Quarantia civile nuova. Gli Avvocato ri di co¬ 
mune è un Magistrato di grandissima riputazio- 
ns nell A nostiM c non 6 concesso se tioti 

si uomini vecchi, c molto prudenti, c buoni re¬ 
putati; ed ha principalmente cura dì fare osser¬ 
vare le leggi. Laonde nc’ giudici sempre è con- 
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Irario al reo. Se aduncjiie alcuno ha ticuviila 
una sentenza contro in materia ri vi le, o sia !\ii- 
lore, 0 sia il reo, se la sentenza è stata fiata ria 
uno de’ Magistrati eli fuori, come sono i Pode¬ 
stà, ed i Capitani, che la Kepuliblica nostra 
manda al governo delle Città e Castella sogget- 
tCj può costui ricorrere agli Auditori nuovi, e 
pitìvare loro con ogni cosa alla a far fede il tor¬ 
to ricevuto. E si disputa la causa dalle parti ap- 
.presso questi Auditori in Cjuel medesimo morlo, 
e con quelle scritture, e testimonianze, che di¬ 
nanzi al Giudice ju’iniario si era fatto, tanto che 
o tutti d’accordo, o uno almeno accetti la in¬ 
tromissione, della quale si piglia nota. E se la 
causa è da trecento ducati in su, s’intende es¬ 
sere intromessa alla Quarantia nuova. E quel¬ 
lo, che era reo al Giudice primario se egli è 
quello, che appella, diventa in questo giuclicio 
attore, c quello, che era attore, diventa reoj 
avvenga che l’uno, e l’altro non muti nome. 
Perciocché chi era reo si chiama reo, e quello 
che era attore, si chiama attore. E notate che 
gli Auditori, quando intromettono una causa, 
danno solamente due mesi di tempo a chi ap¬ 
pella che ricorra alla Quarantia; di sorte che se 
per alcuna cagione l’appellante non ottenesse 
il Consiglio, potrebbe l’avversario eseguire la 
sentenza del Giudice primario. Perciò colui che 
ha ottenuto dagli Auditori la intromissione, 
quando vede non potere oltenei’c nel tempo 
^ncessqgli il Consiglio, ricorre a’ Capi della 
Quarantia, che gli diano il consiglio per pro- 
mngare la intromissione; il che altri non può 
fare che il detto Consiglio, cioè la stessa Qua- 
rantia la quale gli prolunga finalmente il tempo 
della intromissione per due mesi. E quando que* 
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sto tempo passasse senza intromettere la causa, 
8Ì jiuo nel medesimo modo un’altra prolunga¬ 
zione ottenere, e poi una altra. i\t;i perchè in¬ 
tendiate particolarmente come le cause in que¬ 
sto Con si gl if) si trattano, rlico che il reo, cioè 
quello die <djhc la sentenza contro dal Giudice 
primario, ottenuto che ha la intromissione de¬ 
gli rVuditoi'i, ne va a’Ca;u della Ouarantia, e 
ciiicde a loro Ì1 Consiglio5 i <[uali Io concedo¬ 
no, se ria altre cause, che deliliano precedere, 
non sono inijìeiliti. Ma se h inno impedimento, 
non lo concedono, e sospenihmo la lite per tre 
giorni (che più non possono) die è il più lun¬ 
go tempo, che si possa consumare in una cau¬ 
sa alle Qiinranlic civili. .\Ia quando hnaimente 
egli ha oUcniito il Consiglio, con quelli Avvo¬ 
cati che gli pare, viene alla Quaranlia, e la 
parlate, e parla egli, se vuole, per la parte sua. 
I^’attore, cioè quello che ebbe la sentenza in 
favore dal giudice primario, si difende per gli 
Avvocati, e per sé stesso se vuole, ma ninno è 
clic non usi l’ujiera degli Avvocati. Questi Av¬ 
vocati sono Cittadini o Gentiluomini, i qua¬ 
li esercitano per premio questa arte di difen- 
{lere, e d’accusare secondo die sono richiesti 
0 dagli attori, o da’ rei. Non è necessario che 
siano Dottori di logge, o abbiano in quella 
facoltà studiato s bisogna bene che siano pra¬ 
tichi negli statuti, e nelle leggi della nostra 
Repubblica. Ma notate che per virtù di una 
legge antica, che abbiamo, ninno può parla¬ 
re dinanzi a’ Magistrati, se non é Gentiluo- 
ino. Caperò in Consiglio grande s’eleggono 
ventiquattro Avvocati, venti per gli ofììrj di Pa¬ 
lagio, e quattro per quelli di Rialto. E ciascu¬ 
no che litiga, è obbligato pigliare uno di que- 
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sii Avvorntij, e paga)*',']! certo stipendio. E co¬ 
stui è oijbtigalo difeiulcre la causa di colui, tbe 
io paga. Ma non è oggi c[uesla asanza diligcu- 
tcnicnie osservala, l'crcioccliè quantunque il 
Magistrato degli Avvocati s"* usi creare, uondi- 
meno pochissimi sono clje agitano causa alcu¬ 
na, Solamente si vagliono di quella utilità. Ed 
ordinariamente è concedulo questo onore a^gio^ 
TEini. Mancando adunque i liliganli di questi 
aiuti, sono stati costretti ricorrere ad altri, E 
trovandosi poclii Gentiluomini , che volessero 
esercitare lararte, hanno permesso che ella «ia 
da altri e-sercitata contro a quello, che deter¬ 
minava la legge sopraddetta. l\Ia tornando a 
ju'oposito, è il luogo, dove questi Avvocati par¬ 
lano, assai eminente. Hanno appiedi il Notaio 
della Ouaranlla, con quelle scritture in mano 
che vogliono produrre. E nel parlare spesse 
volte, secondo che la causa richiede, gli coman¬ 
dano clic legga questo capitolo, e qiielP altro, 
quella scriUura, c qiielEaltra. Il lemjio, eh’e 
determinato a ciascuna parte di parlare, c una 
ora e mezza, fuori di quel tempo che in leg¬ 
gere scritture si consuma. Laonde, mentre che 
lo Avvocato parla, tiensi un orinolo a polvere 
ritto. E quando si legge scrittura alcuna, To¬ 
ri nolo in piano è disteso, accioccliè la polvere 
non possa cascare. Quando poi ricomincia a par¬ 
lare, roriiiolo è l’itto levato. Tanto che a mejia- 
re che questi nosìri Avvocali abbiano grandis¬ 
sima similitudine con quegli antichi Romani 
Oratori. Ma poscia che ciascuna parte ha dello 
le sue ragioni, e che la sentenza si debbe date, 
allora il più giovane de’Quaranta fa giu vare a 
ciascuno Giudice eli dare quella sentanza, la 
quale egli pensa secondo la sua coscienza esser 
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giusta. Dopo questo sì dà la sentenza per via 
di suffragi, cioè si ricolgono le ballotte, le qua¬ 
li si prendono con tre Bossoli congiunti insie- 
nu'. Nell’ uno mettono le ballotte quelli, die 
tagliano la sentenza del primario giudice, nel- 
Paltro quelli clic la confermano, noi diciamo 
lodare. Quegli, a’qnali la causa non è ancora 
diiara (noi li chiamiamo non sinceri') nel ter¬ 
zo. E se le ballotte di epifilli, che lodano, fan¬ 
no maggiore numero, che non fanno quelle di 
coloro che tagliano con quelle de’non sinceri , 
allora la causa è fornita; e la sentenza è contro 
al reo, cioè contro a quello clic appella. Ma se 
quelle, die la tagli ono, superano Pai ire due 
parli iiKsicrne, s’inLende la seiilenza de! pri¬ 
mario Giudice non valere; e di nuovo a lui si 
ritorna, secondo che pare a quello, che si lic- 
ne gi'aìato. Perciocché la Onarautia non la al¬ 
tro che tagliare o veramente annullare la sen¬ 
tenza del primario Giudice. Ma poiria essere 
che la domanda di colui , die aveva avuto la 
sentenza in favore dal Giudice primario, fosse 
pure in rpialdie parte giusta; laonde per otte¬ 
nere quello, che v’era fli giusto, può di nuovo 
con nuova rio man da al detto Giuri ice ritornare, 
e si seguita il medesimo ortiine. Ma se P una 
di queste parli non supera l’alt re due, non s’è 
in rpicsto giudicio coiichiuso cosa alcuna.E però 
bisogna ritrattare la causa un’altra volta, nel 
medesimo modo, che abbiamo detto. Ed in que¬ 
sto giudicio, che è il terzo, non s’ attendono i 
jvon sinceri. Perciocché a chi una causa non e 
chiara in due udienze, si può dire che egli non 
rabbia inai più ad intendere. E pero si guai da 
il numero di quelli die lodano, e dì quelli^clie 
tagliano ; e secondo quelli die supeiano s ixi- 
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ten(^’ cssrre tl.ila la .sentenza. Eri a qnesto morbo 
in tre gì udir j coni in nati il più ogni causa s’e- 
spcdisce. Solc'vasi anticamente nel terzo giudicio 
ancora attendejT i non sinceri. E perù (piando 
runa parte non superava P altre due, s’inten- 
deva la sentenza non essere data. E da princi¬ 
pio si riagitava la causa nel medesimo modo; ma 
appresso a maggior numero di Oludiei, percioc- 
chè s"* aggingneva la Uuaranlia criminale. Ma 
notate che allora non era la Cìuaranlia civile 
nuova, E perciò queste faccende, clic si fanno 
nella nuova, s’ammiriisf cavano nella vecchia. 
Non voglio lasciare di dire come nel primo di 
del giudicio non si fa altro die introdurre la 
causa, cioè brevemente sì recita la qualità della 
causa, della quale sì deve disputare, e senza al¬ 
tro dii’e, si ballotta, ( io ho oggi usato tante 
volte questa parola, che io creiio che voi Pah- 
I)ìato per Toscana ricevuta, e come n nuovo cit¬ 
tadino donatale ta Città), ma ciasmino mette 
la ballotta sua nel bossido dei non sinceri. Ne¬ 
gli altri giorni poi si p.tria dagli Avvocati per le 
parti, e si segnila nel modo del lo. lo non voglio 
anco tacci’e, che nel terzo giudicio ciascuna delle 
ìmrli può parlare (ante volte, quante ella vuo- 
le.' pur che non si passi il tempo (P un'ora e 
mezza per volta, e la causa in quel giorno si 
spedisca. Perù alcuna volta avviene, che volendo 
le parti parlare più volte, c mancando la mat¬ 
tina il tempo, è necessario per terminarla, che 
]<i Oliai anila si raduni ancorai! medesimo giorno 
dopo ilcsinai’e. Se la c.tiisa fosse da'cinquanta 
(hicali insiuo a'CLC. e gli Auditori ricevessero 
apj>ellazione, s'intende la causa essere intro¬ 
messa al Collegio delh' Iliade, il quale é ordinato 
per le cause cosi di fuori come di dentro, dai 
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Hnquanta ducati inslno a''CCC.Ed un mese ode 
(jucllr di fuori, E altro quelle di dentro ^ e si 
jirorcde Jiel medesimo modo, die nella Q.uaran- 
lia, e non d è nllra differenza die quella, che 
fa il numero de’Giudici; perciocdiè nel Colle¬ 
gio delle Biade sono XXII. nella Ouarantia sono 
quaranta. Ma se la causa fosse da*' L. ducati in 
giù, non si può nella Quarantia intromettere, 
nè ancora nel Colle'gio delle Biade; ma gii Au¬ 
ditori sono quelli che hanno autorità dì com¬ 
porre queste picciolc cause; i quali se nel dare 
le sentenze non sono tutti tre uniti, si può ri¬ 
correre ad un altro giudicio chiamato il CoIIe- 
gietto, il quale è com|)Osì.o dì tre Magistrati, 
cioè de'tre Auditori vecchi, de’tre nuovi, dc’tre 
C.iLavcri, die in lutto sono nove Giudici, i quali 
non possono dare sentenza al cuna se non se ne 
rag una sette. E s’intende quella sentenza vale¬ 
re, (die passa la metà de’suffragi. Ma se gli Au- 
(lilori sono lutli tre uniti, chi ha la sentenza 
ronlro , bisogna che stia paziente; ma dovete 
bene nolaiT, die se gli Auditori non vogliono 
ricevere la intromissione d’inni causa, uè lutti 
ìnsieiue, uè alcuno di loro, può t|uello, che chie¬ 
de la in trulli issio ne, in spazio di duo mesi an¬ 
dare egli stesso alla Quarautia, avendo prima 
depositato quella quantità di danari, che si dà 
a 11^ Auditore, al quale si paga un numero de ter¬ 
mi nato [jcr cento della somma, che porta la 
causa quando egli la intrometta. Non la intro¬ 
mettendo, e seguendo l’appellazione,vanno que¬ 
sti danari in pubblico: senza quella (h'positiizione, 
e dopo i delti due mesi non può ottenere cosa 
alcuna. Ma se la causa fosse civile di dentro, 
deve colui, che vuole appellare, ricoiieie ag > 
Auditori vecchi, i quali se accettano l’appella- 
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ziono, 0 essi compongono la lite, se la «usa « 
da’’L. ducati in giù, o eglino Inlronietloiio la 
causa nel Collegio delle Biade, snella e da’L. 
lineati iiisino al CCG., o nella Qnaraiitia civile 
veccliia, s"* ella è dai CCC. ducali in su, c si 
}u’oredencl medesimo initdo, che si osserva nella 
civile nuova. La Qiiaranlia ciaiuinale deLennina 
ìe cause criminali, e di rleiitio e di fuori, e non 
solamente quelle che sono [ìoi lale da chi vuole 
appellare, ma ancora ([indie, che .sono intere, 
rei'cioccliè le querele pc^ maieficj. eccetto [iei'ò 
quelle deir omicidio puro, e d(d (urto puro, le 
quali apparlengono a''SignorÌ di \nt.le, e cfuelle 
delle ferite fuori del volto, cJie 9 'no punite dai 
Signori tlclla Pace, vengono aueiJi’a a questo 
giudicio. Chi aduiupie vuole ajipellare con¬ 
tro a cpialelic sentenza datagli da Magistrato 
alcuno ai clcntio, o di fuori, ricorre agli Avvo¬ 
ca tori, I quali digentemente esaminano la cau¬ 
sa, e considerano se ella si deve inti'omcltorc j 
fì se tulli (Paccordo giudicano clic ella non sia 
da iiitroiuelterc, per quello die diede P aji- 
pellazione non ci ha rimedio alcuno se non 
aspettare un’altra mano d’Avvocatori. Ma se a 
loro pare che ella si debba intromi'ttere, liasta 
che un solo la riceva, e si seguila l’ordine del- 
r al tre Quar.inLic. Ma do\'e in quelle gii Audi¬ 
tori vecchi e nuovi, accettata che hanno l’io- 
tromivSsione, non s’impaeciano d’altro, e le 
parli per loro medesime con gli Avvocali loro 
vanno alle Quaranlic; in questa gli Avvocatori 
non solamente accettano P appellazione delle 
cause, ma eziandio le introducono alla O.uai'an- 
tia, conte se Avvocali fossero. Quello adunque 
die ap[)dla se era reo direni a attore, avvenga 
die altranientc che reo non si chiami. Ed ò dì- 
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fVsfl da tutti A-vvocatori, o da quel solo che 
ha ricevuto T appellazione. Ouello che era nel 
primario giiulicio attore, divenuto in questo reo, 
ancora che egli non muti nome; perciocché at¬ 
tore in ogni modo si cliiama, o egli si difende 
perse stesso, o per gli Avvocati,e si segnila nel 
medesimo modo , che abbiamo neir altre due 
Quaranti e narrato, tanto che ìa sentenza sia da¬ 
ta , o favorevole, o contraria al reo. fntendosì 
contraria al reo,se la sentenza dal primario giu¬ 
dice data, è confermala; favorevole se ella è 
tagliata,- ma non si torna già al Giudice prima¬ 
rio, come si fa nelle cause civili: anzi in que- 
«to giudicio si determina se il dannato merita 
pena alcuna, e quello abbia a patire. La qual 
cosa procede in questo modo. Gli Avvocalori, 
tosto che la sentenza del primario giudice è ta¬ 
gliata, mettono la parte del procedere, cioè man¬ 
dano a partito se il reo debba patire, e se per 
la maggior parte s''ottiene che non abbia a pa¬ 
tire, allora il reo s"*intende assoluto. Ma se s’ot- 
ticne che egli ineriti punizione, gli Avvocatori, 
i Consiglieri da basso, od i Capi de’XL. propon¬ 
gono che pena pare loro, che egli meriti: altri 
non ha auto ri là di proporre parti. E può acca¬ 
dere, che tutti quest! convengano in una sen¬ 
tenza, ed anco chesieno di più pareri; percioc¬ 
ché ciascuno può pi’oporre che pena egli vuole 
Ballotlansi adunque tulle queste parti, e quel¬ 
la, che ha più sulfragi, è ferma e rata, e secondo 
quella si dee punire il reo. Avviene alle volte 
che alcun Magistrato condanna alcuno ingiu¬ 
stamente, tal che se egli appella, c sia poi as¬ 
soluto, non vi è chi abbia a patire pena di tale 
ingiustizia: perciocché si presuppone che il Ma- 
gislrato non erralo conilo a colui pci ina- 
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li/ia, ma piu Lesto por opinione, o per (ìifetLo 
(le! reo. l’uossi bene quel Magistrato difende¬ 
re per rnaiitenei e il suo giudìcio intero, in quel 
modo che si difende ciascun altro. Potria os- 
siM’c ohe il Magistrato aresse condannato colui 
j)(‘r induzione di accusatori e teslinuuij falsi. 
Ed iu fpM'stocaso quesii tesLiiuonj o accusalori, 
devono essere pimiìi nel modo che dicemmo, 
quando siano comparsi. .Ma se non comparisco¬ 
no, soiKi puhblieamenle in hiallo stridali, sic¬ 
come noi nsiatjjo parlare, cioè, è 'delenninato 
loro eerto tempo, nel quale devono comparire, 
e non enniparendo in (|ue!lo. sono condannati 
ordìuariaineIItCj cioè sono banditi, privati de’be- 
iii c finalmente castigati secondo elicle leggi de- 
li'rrninano die i rei eontnmaci siano punii Ì. E 
questo si osserva contro a tutti Ì rei, i quali ci¬ 
tati non COITI pari SCO mo. Molti sono i particolari, 
clic appartengono a (|iie.sli gindicj, ma iiOii ho 
così ogni cosa alla memoria. Voi se avete cosa 
*iIcona, di che non vi soddisfacciate, non vi sia 
grave il doma mia re. 

Giovtiwn. Se a voi non fla noioso il rlspon- 
deinii, a me sara gratissimo il domandarvi. DÌ- 
leini adnnqnc, se alenilo appella contro ad un 
ùlagistiato di quelli di fuori, il (piale non j)uò 
comparire a difendersi, se non finito il Ma*»!- 
slrato, come procede tal cosa.^ ° 

d7. Trifone, Procede in questo inodo^ o la 
causa 0 tra l’attore ed il reo, come sarelibe se 
uno |)er avere fatto violenza ad un altro, avesse 
avuto una sentenza controj o la causa è tra ii 
agisti alo c il reo, come s]lesse volte avviene 
<’'<• mi Magishato per occulti indi/j condanna 
uno per inaUhttorc, Nei primo caso non é il 
Magistiato tenuto a difendere la sua sentenzaj 
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perciò celi è ella è difesa da quello, che Irebbe 
in favore.^ Ma nel secondo caso quando la cau¬ 
sa è tra il IMagistralo ed il reo, se il reo ap¬ 
pella, ed il Magistrato vuole intervenirvi, biso¬ 
gna aspettare che finito Ì1 suo officio, esso vi 
si possa trovare; ma non si curando egli di in¬ 
tervenirvi, può concedere, che nella Quarantia 
si vegga quello, che ne vuole la ragione, ed al¬ 
lora la causa si può agitare. E lutto questo che 
abbiamo detto appartiene così alle cause civili 
come alle criminali. 

^ Giouanni. Ditemi ancora, quando i Magistrati 
di fuora danno le sentenze contro a povere 
persone, come spesso avviene, (perchè le dif¬ 
ferenze nascono cosi tra i poveri come tra i 
ricchi, ed ì mali ancora sono così da*poveri co¬ 
me da’ricclii commessi: ma i poveri per non 
potere spendere, non possono già ricorrere a 
Venezia, o siano le loro cause criminali, o ci¬ 
vili; perciocché di tutte parlo) avete voi sopra 
questo ordinazione alcuna, per la quale i po¬ 
veri possano ancora eglino, avvcngachè dalla 
povertà siano impediti, ottenere ia loro ra¬ 
gione? 

M. Trifone. Certamente sì : non pensate che i 
nostri maggiori abbiano voluto mancare in que¬ 
sta parte alla quale tanto è necessario provvede¬ 
re, quanto a ciascun* altra; perciocché Voi sape¬ 
te quanto siano più i poveri, che i ricchi, E sic¬ 
come eglino fanno maggior numero, cosi ancora 
sono meno ambiziosi, laonde s*è data a loro 
facoltà di poter vivere qiwctamenle senza esse¬ 
re oppressati: stanno contenti, nè mai concita¬ 
no tumulto alcuno; e gli ambiziosi, vedendo il 
popolo viver contento, sono costretti a stare 
quieti. Ma se eglf avviene il eonlrario, che i 
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povrr! siano ma! trai tali, allora è flato gran 
materia di conci taro Immilli, o racle volte si 
scopre l\)Coasione, ohe il tmnulto non segna, 
se giìi chi governa unii è pronto a sopirlo. Clin 
sia il vero, fiuetio che io dico, è manifesto per 
i Capitani che hanno assalito Cittadi, i tjuali 
hanno sempre fatto gran fondanienlo sopra la 
mala contentezza (hd popoli, la «piai nasce dal- 
l’esser mal trattati dal Signore. Prinlen temoni e 
adunque fecero i nostri maggiori, i quali con 
le loi'o oi'dinazioni pi'ovvidero che i poveri co¬ 
me i ricchi potessei'f) la sua ragione ^ottenere. 
Ordinarono adtinfjnc ch’ogni dtie anni Ire An* 
ditori novi andassero riveggenilo lutto lo Sta¬ 
lo di terra ferma, dimorando alquanto tempo 
in ciascun luogo, accinrché se alcuno, il quale 
non avesse potuto ricorrere a Venezia ad ap¬ 
pellare, si volesse iamentai'e, non sia privato di 
di tale facoltà. Odono ailniiqne gli xAnditori 
tulle le querele cos’i erlrninaii come civili ; e 
no! .:io quelle; ic quali a ciascun di loro o a 
tulli insieme paiono giuste: quando son poi s 
Venezia le intromettono nelle Qnarantic nel 
rnmlo detto, le criminali nella Giiminalc, le ci¬ 
vili nella Civile nuova. Onde nasce che non 
solo gli Avvocatoli agitano le cause nella Qua¬ 
ranti a criminale, ma ancora gli Auditori novi- 
hen é vero che non vi agitano altre cause che 
quelle, che abbiamo detto. K perchè saria cosa 
troppo lunga e faticosa se gli Auditori avessero 
ancora a circuire lo slato di mare , usiamo crea¬ 
re ogni quattro anni due Recognitori, i quali 
noi chiamiamo Sindici di mare, che vadano ri¬ 
conoscendo l’Isole c le TcJ'i'e, e Castella, die 
pos.siede la repubblica nfistia in Dalmazia, in 
S'clilavoniiq in Grca^a^c facciano fiuahnentc il 
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mnclrsiinn offirio, die ('nino in lei’ra ferini }:jli 
Andilori novi. Inlroinetlono poi ipiesti Kecn- 
^niloi'i le (Muse nelie Quaranlie secondo 'die 
ciascuna ideiliCfle, cioè le criminali nella (Cri¬ 
minale, e le civili nella Civile nova: ed e;^linò 
ancora ir agitano non altramente che gli .Av¬ 
voca lori le loro, difendano adnn(|ne i Recogni- 
loid i rei; gli avversar) loro n si difendono per 
se stes.si, o per gli Avvocali, cnme di sopra fu 
fletto. \oM sì possono giàjigilare ([tidle cause, 
le quaH sono tra il ÌM.igisIrato, ed il reo prima 
die il Rell.ore abbia fornilo il Magistrato, se già 
egli non cotisenlisse che la causa stigliasse 5 il 
che fu di sopra narrato. 

(iioi'amii, Possono essere qne.sle cause, die 
nascono dalie appellazioni agitiate in altri gili¬ 
die), die nelle Ùnarantie? 

M. Trifone. Possono, ma non già tutte; per¬ 
ciocché solamente le civili possano esser intro¬ 
messe nel Consiglio dc\Pregati, nel modo che 
pi'f'sio i M le tuie re te. 

Gìoxhuuiì. In queste Qnaranlio determinansi 
altre cause, (dm quelle diti ci pervengono per 
via d’ appell.izioni ? 

A/. Trifone. Si , ma solamente india Quaran- 
t.ia criiitinalo , alla ([uale pcnnnigono ancora 
come a Giudice primario hi cause intere, sicco¬ 
me dianzi ancora vi dissi; come sarchbe, .se uno 
avesse patito, 0 nella persona, 0 nella roba, 
0 nelPonorc, o in altro, può costui ricorrer 
a-^li Avvocatori) e dare mia querela contro al 
suo avversario. Eglino allora agitano la causa 
nel modo dia abbiamo detto di sopra. Trattansi 
ancora in questa Qnarantia molte cause, le 
quali sono dagli Avvoratori per comandamento 
(lei Collegio ricevute. La^qual cosa procede in 
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questo rnoilu. Po tri a essere die nn Capii ano dì 
mare, un Provveditore, un Ambasciatore, o al¬ 
tro Magistrato non arnministiasse le laccende 
pnbblidie, secondo ebe gli fosse stato commes¬ 
so. In Coile^do adunque dove tal cosa appari- 
sre per le lettere e gli altri avvi.si, rhe in (jucl- 
lo secondo Pordine sempre si leggono, corno 
poco fa dicemmo, può ciascuno di quelli clic 
v’intervengono, proporre una parie contro a 
quello. E se alcuno propone una colai parte 
che sia non solamente privato della amministra¬ 
zione, rna che si debba presentare agli Avvoca- 
catori, e ])oi sia approvata nel Consiglio de^Pre- 
gali nel modo dianzi narrato, o veramente nel 
Consigtin deM)ieci (percloccbè nell^ uno e nel- 
lòdtro ConsigIio*si po.ssono simili par! i ottenere) 
e tenuto costui a venire dinanzi agli Avvocato- 
ri, i quali gli procedono contro come reo, se- 
roudo Pordine die abbiamo detto. Ed agitano 
la sua causa, o nella Qoarantia, o nel Consiglio 
de* Pregati, o nel Consiglio grande secondo 
che pare a loro. Queste simili cause s’intendo¬ 
no essere ricevute dagli Avvoca tori per coman¬ 
damento del Collegio, E così fatta fu la causa 
di Messer Angelo Trlvisaui, il quale essendo 
stalo rotto in Po dal Duca di Ferrara, fu ilagli 
Avvocatoti per Cfjmatulamento del Collegio, o 
della Signoria, clic cosi anco possiamo dire, ac¬ 
cusato di poca diligenza, o ne fu condannalo. 
Cosi fatta fn ancona iptclla del Doge Loredano 
clic diceimno dui tizi, e quella di ÀI esser Anto¬ 
nio Gritnanl molti anni innanzi, che egli alla 
suprema dignità peivenisse. il quale essendo 
Capitano dell’urmata contro a) Turco fu accu¬ 
sato per non avere appiccalo il fatto d’arme, ed 
aver lasciato perdere Lepanto in su gli occhi 






(Tclfn nostrn armnt.'i. Qiusto ciuf' Cftrisc, prr h 
jii.'ttoi'ia nella cjtialc s'm pecca lo, e per !.i ri- 
piilazioitc (le'’i“ei furono dagli Avvocalori inlro- 
messe nel gi nn Consiglio. 

Gioi'an/ii, Voi non avete detto chi possa pro¬ 
porre parti, rpiano simili eausc si Irattann nel 
Consiglio flcM'regali, ó nel Consiglio grande. 

M. 'Trifone. Voi dite il vero, ma non avete 
fatto pej'dilH aleiina; per ciocci) è ora In Lio inten¬ 
derete. Nei Consigli aduiujite, che avete detto, 
gli Avvocatori, o in loro vere gli Andìtori novi, 
eil i Sindiei di mare, i quali nelle cause provinciali 
linnno Pautorità loro, Ì1 Doge, i Consiglieri, i 
Capi de’XL, pi-opongono le parli sopra la pe¬ 
na, che deve patire il reo: gli altri, quali)nqne 
Consiglio si sia, Ijisogna che passino nella sen¬ 
tenza (Palcun 1 di loro. 

Giorfifini. Quando egli occorre pigliare alcn- 
no, Oli averlo in sua potestà, per potei lo esa¬ 
minare eo)i tormento o con altro , che ordine 
osservale voi ? 

M. Tvifunc. Kello certamente; ed c tale, clic 
io non credo, clic essa Giustizia n’avesse potu¬ 
to trovare uno migliore. Quando alcuna quere¬ 
la perviene agli Avvocalori, o intera come a giu¬ 
dice primni-io, o per via d’appellazione, o per 
comandamento della Signoiia, esaminano gli Av¬ 
vocatori la causa con quella diligenza, che si 
niiotc usare. E se ella è di tale importanza, e 
pericolo die bisogni die ella proceda occulta¬ 
mente e con piTsP'Zza, hanno essi soli autori tu 
di far pigliare il reo, ma non lo possono ritene¬ 
re più che tre giorni. Laonde hisognamlolo esa¬ 
minare, nc vanno in Qnarantia, e narrata Ini la 
ia causa, chieggono die sia data loro potestà di 
ritenerlo, i usi no a che la causa sìa del et minala, 
GIA^^'OTTl V. I 
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e tresaminarlo con tormenti. La qiial cosa ò 
concessa loro, se la maggior parie tic’ XL. accori' 
sentono j similmente concetlono il Collegio del- 
resamina. Ma se la causa non é di lanta impor¬ 
tanza che sia necessario procedere con tanto si¬ 
lenzio, e con tanta prestezza, usano regolarmen¬ 
te gli Avvocato ri doni ami a re alla Qttaranlia au¬ 
torità di prender il reo; nè bisogna poi cliierlc- 
re altra potestà diriicnerlo; percliè a ciò basta, 
che ella abbia conceduto il poterlo prendere, 
il che s^ ottiene per la maggior parte de’ XL, 
E poi concediUo il Collegio della esainitia, 
il quale non si niega mai conceduta clic è la 
potestà di prendere, o di ii te nere il reo. Que¬ 
sto Collegio è composto di due Consiglieri da 
basso, due Signori di Notte, un Capo de’ Qua¬ 
ranta, un Avvocato re, il quale alla presenza lo¬ 
ro esamina il reo. Difendesi costui con tutte 
quelle ragioni che può, adducendo testimoni, 
ed ogni altra cosa, che manifesti la sua inno¬ 
cenza. Allora se a (Quattro di ([uesto Collegio 
pare che sìa da tormentarlo, è costretto il reo 
confessare per duolo de’ lormenti qtiello, che 
per paura d’essi non volle dire. Fatta questa 
esamina e notata dal Segretario, s’usa pubbli¬ 
care, cioè si dà facoltà di vederla agli Avvocati 
dei reo, ed a quelli dell’ avversario, se avesse 
particolare avversario, ed a qualunque altro le 
volesse vedere. Tornasi poi alla Quarantia e si 
seguita l’ordine detto: gli Avvocatori agitano la 
causaj il reo si difende per i suoi Avvocati: fi¬ 
nalmente nel secondo o terzo giudicio, o egli 
c dannato, o egli è assoluto. S’egli è dannato, 
SI determina la pena che egli deve patire se¬ 
condo i pareri degli Avvocatori, de’Consiglieri 
da basso, e de’ Capi de’Quaranta, i quali con 
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-rlott-i Gonsi'gHerì seggono. E secondo queiìa pe¬ 
na é poi punito il reo, la quale è confermata 
rial maggior numero de^ suffragi, come dianzi 
ili detto. 

Giovanni. Se la Quarantia non concedesse il 
poter prendere il reo, o veramente poi che gli 
Avvocatori di sua autorità Phanno fatto piglia¬ 
re, non con sentisse che esso fusse ritenuto, co¬ 
me si procede ? 

M. Trifoìie. Se la Quarantia non permette 
<’.he il reo sia preso, non se gii procede altra¬ 
mente contro; perciocché si presuppone o che 
«gli sia innocente, o se pur egli ha errato, l’er¬ 
rore sia tanto picciolo che non sia degno di 
venire alla Quarantia; ma che appartenga agli 
altri Magistrati minori, siccome sono i Signori 
di NoUe, eà i Signori della Pace. Similmente 
quando il reo è preso, ed i XL. non per me t- 
Aono poi ch^egii sia ritenuto, è restituito in suà 
libertà, e per la medesima cagione non se gli 
procede altramente contro. 

Giof^anni. Io domando intcrrottamente di 
quelle cose, che alla mente mi vengono, e mi 
paiono dubbie; perciò non vi maravigliate, se 
io passo da una cosa ad un’altra, che da quella 
non ha molta dependenza. Dico adunque che 
egli è necessario per la grandezza della Città 
vostra c dello Stato cosi di mare, come di ter¬ 
ra, che a questi giuilicj concorrano sempre as- 
saissiine cause. Vorrei ora intendere, che ordi¬ 
ne voi abbiate in far che tali cause sian senza 
confusione spedite, 

M. Trifone. L’ordine che noi osserviamo in 
tali faccende è questo. Tutte le cause che ven¬ 
gono (poniamo) agli Avvocatori, sono dal Se¬ 
gretario loro notate, quella prima e quella poi, 
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sccoDcVo die elle sono irmitr. E ron qttrlIVr- 
tUiic, che dlp^soiio notale, con quello stesso s'in¬ 
troducono nelle Giiarantir. E questo niedesiirto 
ordine in lui li i Ire piudicj s osserva. Sono be¬ 
ne alcune cause privilegiate, le (piali quantiin* 
que elle vengano dopo 1’altre, riondirncno in¬ 
nanzi a lui le si devono c spedire; sicccuur sopo 
le cause de*' carcerati, della sepoltura, delle me¬ 
dicine, della farina di (oiidaco, delle nH'jcedi, 
de’pupilli, de’più congiunli; come sarebbe se 
l’niio fiatello litigasse con l’altro, se il padre 
col figliuolo (simili causo tutte l’altro prere- 
dono); e finalmente de''Procuratori, cioè tulle 
le cause ebe sono alla loro ainministrazione ap¬ 
partenenti. D’altre, die abbiano tale privilegio, 
non mi ricojdo. 

Giofaiìiìi. E’ mi pare die possa avvenire in 
tutte queste Quararilie, che nell’ultimo giiidieio 
le ballotte, che tagliano una sentenza, siano 
pari a quelle, che la confermano: tanto che la 
sentenza non viene ne lodata, nè tagliala. Dite¬ 
mi aduncrue se avete ordine alcuno, per il qua¬ 
le, quando questo caso avviene, la sentcn'/a 
non rimanga irresoluta, 

M. Trifòlle. Quando una sentenza , si crome 
avete detto, non viene nè tagliata, nè lodala, se 
ella è in materia civile, e la causa si tratti alla 
Ouarantia nuova, s’introduce alla Quaranlia 
vecchia; e se ella si tratta alla veerhia s’intro¬ 
duce alla nuova; e se ella si tratta nel Colle¬ 
gio delle Biade, nel quale può ancora avvenire 
il medesimo caso ; se la causa è di fuori, s’in¬ 
troduce alla Quaranlia nuova; s’ella e di den¬ 
tro, alla vecchia. E di nuovo si disputa la causa 
proced('ndo nel medt'sìjno modo , (ho abbiamo 
dello nelle Quarenlie ossenarsi. E se in questo 
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seco lìtio giu di ciò la sentenza non venisse ne lo¬ 
data , nè tagliata, si fu una dcliiìci’az-ione nel 
Consiglio grande che tal causa si debba intro¬ 
durre nel Consiglio de’ Pregati. La quale otte¬ 
nuta, s’introduce poi in detto Consiglio, e ffui- 
vi si diflìnisce. R per questa via le cause, che 
per via di appellazione pervengono alle Qua- 
rantie, vanno ancora nel Consiglio de’Piegati; 
il che io dianzi promea.si di di dii ararvi. Se la 
sentenza è in materia criminale , tante volte si 
ballotta nella Quarantla ch’ella venga o lodata, 

0 tagliata^ tanlocliè le cause criminali, eh una 
volta sono iti Irò dotte alla Quaranti a criinin.de, 
da lei bisogna che siano determinale. Ma no¬ 
tate ancora, che potria avvenire che una soia 
b.dlotta fosse nel bossolo di quelli che tagliano, 
o in ([nello di coloro che lodano; ed in tal caso 
la sentenza non s’intende nè tagliata, nè lodata. 
E perciò nel modo, che abbiamo detto, s intro¬ 
duce all’altrc Quarautie. Il che da’nostri mag¬ 
giori è stato ordinato, perchè non è parso loro 
convenevole, che uno sia solamente da uno gui- 

<bcato. , . . ri ™ 

Gioi^anni. Sapete voi la origine di queste 
rantie, c degli Vvvocatorl , c degli Auditori 
vecchi, 0 nuovi; e fjuale causa indusse i vostii 
maggiori ad ordinate questi Consigli, o questi 

Magistrali "? , 

zi/. 7’rifòne. lo vi dirò tutto quello, che io so. 

Gli Avvoca tori, flicoiio alcuni, che furono ordi¬ 
nati, essendo Doge Aurio Ata.stropetro , creato 
V anno MGLXXVIH. La Quarant.a crinimale 
non ho mai inteso in che tempo fosse ordinata. 
Pare verisimile, che ella avesse la medesima 
orif^ine cIk’; gli Avvocatori, essendo le cause aa- 
gh^Avvocatoli ucllu detta Quaruiituì intromesse. 
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Nor è an(^0 nlieno dal T^ro, che la OuaraDff'a 
avesse prircipio dopo gli Avvocatori; perche 
poiria mollo bene essere j che gli Avvocatori 
usassero introdurre le cause al Consiglio gran* 
de, il quale, come dianzi dicemmo, pochi anni 
innanzi era stato ordinato. Moltiplicando poi le 
cause, potette forse parere cosa molto noiosa, 
e che troppo impedisse le faccende private il 
radunare sì frequentemente il Consiglio gran* 
dej c perciò fosse giudicato essere meglio cien- 
rc un Consiglio, il quale fosse preposto a q*i^* 
sta cura dhidire Tappcllazioni. Ti'ovansi ancora 
molti, i quali hanno opinione, che questo Con¬ 
siglio de"" XIj fosse molto innanzi ordinato: ma 
quale opinione sia più vera, voglio che al giu- 
dicio d’ altri lo rimettiamo. Udiva anticamente 
questa Quarantia le cause civili come le crinii- 
nali, e gli Avvocatori le introducevano ; i quali 
non potendo sostenere tanto peso y massima- 
mente perciocché crescendo 3' Iiriperio, e la 
Città, le cause venivano a moltiplicare, furono 
creati gli Auditori vecchi, essendo Doge Andrea 
Dandolo, creato Panno MCCCXLII, j quali in¬ 
troducessero le cause civili cosi di dentro, co¬ 
me di fuori. Le quali ancora essendo assai 
moltiplicate per Pacquisto, clic si fece in terra- 
ferma, essendo Doge michele Steno crealo Pan¬ 
no MCCCC ( al tempo del quale s’ acquistò 
gran parte dello Stato, che possiede la Repub¬ 
blica nostra in Lombardia) fu costretta la Citta 
nostra creare gli Auditori nuovi, che introdu¬ 
cessero le cause civili di fuori. Non esscndf) 
poi una Quarantia sola sufficiente a spedire 
tante faccende, fu ordinata la Quarantia vec¬ 
chia al tempo di Francesco Foscaro, creato Du- 
gc l’anno MCCCCXXUI, quale deteiiuinas- 
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Br In Ho le cause civili cosi dì fuori come di 
dentro introdotte dagli Auditori vecebi, e dai 
nuovi. UH imamente ne’’tempi nostri è stata or¬ 
dinata la uaranlia civile nuova, che sia sopra 
le cause civili di fuori; e quelle di dentro si 
tono riservate alla Qnarantia vecchia. Innanzi 
che la Quarantia nuova fosse trovata, le cause 
procedevano in questo modo. Gli Auditori vec¬ 
chi come nuovi spedivano le cause, che 
venivano a loro da’XXX. ducati in giu, quelle 
da’XXX. insino a CCG. erano introdotte nel 
Collegio delle Biade. Da'* CCG. poi insino ad 
ogni numero venivano nella Quarantia vec¬ 
chia. E gli Auditori vecchi introducevano quel¬ 
le di dcnlrO; e i nuovi quelle di fuori. E nota¬ 
le che in quel tempo i delti Auditori vecchi c 
nuovi; non solamente accettavano le intromis- 
eioni delie appellazioni, ma introducevano an¬ 
cora esse cause, e le agitavano alla Quarantia 
per quelli, in favor de^quaìi Taveano intromes¬ 
se siccome usano fare gli Avvocaton alla Qna- 
j-antia criminale. Nel tempo nostro i detti Au¬ 
ditori non fanno altro, che intromettere 1 ap¬ 
pellazioni, lasciando il pensiero d’introdurre 
le cause alle Quarantie, a chi elle appartengo¬ 
no* la qual cosa essendomi al presente tornata 
nìU memoria, non ho voluto tacerlavi. Gli Av- 
vocatori erano, siccome ancora sono, sopra le 
cause criminali; le quali intromettevano nella 
Ouaranlia criminale, come oggi ancora usano; 
tanto che siccome voi potete comprendere per 
Quello che abbiamo detto, non è molto varia¬ 
to questo ordine, da poi che la Quarantia nuo¬ 
va e trovata. D’intorno al Collegio delle Bia¬ 
de non ho da dirvi cosa alcuna dell origine 
sua * perciocché non ho mai inteso ne letto m 
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cho innpfì egli fosse ordinalo ; non diro in rho 
tempi rossero trovaii qtiei Magistrati, <ìe\pjaJi ogìi 
è eontposU; ma il fare (jneiio a'.-gregalo di 
Magistrati, che diiamiamo CoilCgio delie lìia- 
<!e, [mossi Itene eóiigetturare, elle egli fdii:;^ or¬ 
dinato o poco iiman/i, o poco dopo la Qtri- 
rant.ia vecchia. Ma non voglio elio noi ri di- 
slendiaiHo in questa cosa , non portajido 
quando ella si sappia, alenila utilità, e quando 
non si sappia, mollo slanno. iVtni lacerò già 
die eoipsi(i<*eandi> i nostri, che p<*r essere que¬ 
sti iMag isti ali, <Jtì ipiali c coni j io sto (p testo Colf 
legio delfc Biade, luolto ad loro ofTido occu¬ 
pati, difficile cosa è il ra<!unailo, arcioechè le 
cause abbiano la loro spedizione, ed i litiganti 
per l;d cagione non jtaliscano, vanno tutto il 
giurilo pensando di creare un altro Consiglio 
<li XXX Crentiinumini eletti nel Consiglio gnin- 
de, come gli altri AUgisliati, che faccia Poffi¬ 
cio, che ora fii il Collegio delle Biade, seti/a es- 
sere Mt^’a cura occupato, e si chiama il Con¬ 
siglio de XXX. E credo ccrUniciitc die presto 
coiidurratino ad effetlo il loro pensiero li che 
iO VI ho voluto dire, aecioccliè voi non vi ma- 
i;avighate, se mai se ni iste non essere piò il 
Collegio delle Biade in n.o. liumandate ora se 
altro Vi resta che voi vogliate inlcndi're. 

Giovmmu Voi diceste dianzi, du- gli Auditori 
lirayaiio certa quantità di danari da lli i-anl t. Di- 
temi ora più particolarmente che premio traggo¬ 
no delle fatidic loro non solanienle gli Ami ito- 
ri vecchi e nuovi, ma gli Avvocatol i, ed ossi giu¬ 
dici ancora- die in verità mi parche mollo 
siano nei loro Magistrato occupati. 

ir ^ prima degli .Auditori 

vecciii e nuovi, dico clic a’ giudici primarj di 
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drnìro qiirlli chn tlomaiulano , cioè gìi attori 
sono Iriiult pagare tanto per cento tli tutto 
<{Mclln, che porlano !e cause. Noi 1Ì cliiatiiiamo 
i carati, i <|uali carati, quelli poÌ ciie appellano 
(h'vniio pagaie agli A ini fiori vecciii, quando ac- 
ceilino 1' appellazione, c dalla Quaraiitia abbia¬ 
no le sent<‘o/,e Ìii favore. E il in questo caso i 
giudici priiuarj sono tenuti reilìtuire loro quei 
carati, i (piali d.i ([nei che domandavano, rice¬ 
vettero, .Ua se le seiil.enze della Quarantia so¬ 
na contrarie agli appellanti, gli Auditori non 
fanno di cosa alcuna acquisto. A'fieltori di fuori 
iioit si pagano i carati da chi domanda,in a quel¬ 
li che appellano li pagano bene agli Auditori 
nuovi, in caso che accettino b' loro appellazio¬ 
ni, e nella Quarantia abbiano poi la sentenza 
in favore. Gli Avvocatoci, olti-e a certa provvi- 
fiioue, bciiclu* picciola, che hanno dal pubblico, 
j>arleci[jano de contrabandi, r delle condanna- 
gioiii: lauto clic questo iMagisIrato, oltre alPes- 
serc oiioratissiuio, reca ancxjra molla utilità. 1 
XL di eiasciiua Quarantia tirano per ciascuna 
volta clic eglino si radunano un terzo di ducato 
per uno. Ulti ina riamente si radunano la matti¬ 
na 5 ma occorrendo per caso alcuno ragunarsi 
ancora dopo desinare, a quelli delle Quarautie 
civili non è dato più cosa alcuna; solamente 
a'’XL della criminale (ì raddoppiato il salario. 
E (piando questi XL (che ora ini è venuto alla 
niente) limino fornite tutte tre le Qiiarantic , 
ninno dì loro può esser di nuovo creato di que¬ 
sti XE se non ba passato otto mesi. E questa 
è la loro contnniacia. Ora dite altro se altro vi 
occorre, 

Gioi’nnni Voi faceste menzione de’ Signori 
di Xoitc qiiaudo diccóto, che due di loro entra- 
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vann nrì Collrgin dell''esamina 5 ma poi non 
ovrlc detto, elio Magistrato sia tjitesto. 

M. 7 'rl/hne. Yoi dite il vero; ed io non Ip 
dissi allora per non in terroni pere la materia, 
della quale si trattava. Sono adunque sei gen¬ 
tiluomini, uno per Sestiero, preposti alla guar¬ 
dia di tutta la Città : cìiiamansi Signori dì Not¬ 
te; percioccliè anliramenlc punivano i delitti, 
riie si faervano di notte. Ne' tempi nostri non 
solamente perseguitano nlrune notturne sc{‘l- 
leraiczze, ma annua molle tli quelle, ehc di 
giorno si conimettono, eome sono le fraudi elle 
rimo 0 per avaii/da. 0 per altra umana jiassio- 
nc fa all" altro. Fit orilinato ([iieslo Magistrato 
essendo Doge Marino Morosi ni : e furono nel 
principio due ; uno de’ quali esercitava il Ma¬ 
gistrato nella pai le di <iira Canale, l’altro 
nella parte di ultra, ])er usare i vocaboli nostri. 
Essendo poi Doge Rinieri Zeno, f[untlro nc fu- 
jono aggiunti. Sono altiibnili loro sei Cajn, 
eiasruno con tanti fanti , (juanti si ricerca a 
tale faccenda. Tre di Cjuesti rapi stanno la not¬ 
te con le loro compagnie in torno a S. I\larco, 
ed al Palagio, circuendo le vicine contrade. Gli 
altri tre intorno a Kialto, ed a’ liiogin propin¬ 
qui dimorano. Procurano costoro, che per tolta 
la Città non si commetta scandalo alcuno; che 
a ninno sia fatto oltraggio; che non si porti 
arme, togliendole a rhiunque le trovassero. E 
tutti i malfattori ohe trovano li prendono, e 
metlongli in carcere , i delitti de’quali sono 
poi dai detti Signori di Notte giudicati , e pu¬ 
niti, se sono di quelli che ai Magistrato loro 
appartengono, c gli altri sono intromessi a’Giu- 
dici a quelli determinati. Ma non voglio dislrn- 
deijiii in molli altri particolari, non solamente 
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rii qnrsto Magistrato, ma aurora flrgìi altri, dri 
quali io non voglio rosa nlrtina trattalo, non 
floln ]iriTÌ)c è lunga inaleria. ma e/ianclio por- 
rìic rlinioj'antlo io fuor ridia Città , non liu 
qudla pratica, che si rjcerdicrrbbc a rlarvrgìi 
ad luirnfiere. Voi aiidercte una volta a Vene¬ 
zia, e quivi troverete assai, i quali di tutti gli 
alili Magistrali piena in ente vi iiifoiniei anno. E 
quando altri non trovaste, non vi inanellerà 
inai il nostro Messer Gii ola ino Qiiiririi, uomo 
rosi di gentilezza e eorte.sia, eonic di dotir/na 
ecl eloquenza ornato. Ma ditc/ni se avete altre 
dtiliitazioni (E intorno a <(uesii giudiej; perrioc- 
rbè, non rbibitaiiclo voi più di cosa alcuna, io 
tratterò alcune cose de’Censori, i quali io ho 
riserbati all’ultimo luogo, pereiocclié con le 
rose flette non banno molla coni in unzione. Di 
f pi osti ora noi Irati eremo se a voi così ))iacc. 

Giovanni. me piare sommamente ; percioc¬ 
ché de’gilidie] io resto pieriamonte .sofltìisfai* 
tu: uè rosa mi viene alia mente, che m’apporti 
fin])ilazione alcuna. 

yiy. 'J'vìjone. 1 Censori sono due, cd è un 
ì^lagisirato nuovamente ordinato contro airani- 
bizimic de’ Gentiluomini. Inuau'/l a’Ceirsoi i, 
gli Cica tori, c i Capi de'Dieci, i quali seg- 
gomf> uel gran' Consigliò in luogo eminente, 
quando si freano i Itlagistrali, come dicemmo, 
ei’a\io prejiosti a questa cura dì pioweclere di- 
ìigentrmenle, che ninno con l’ambizione sua 
eoirompr.ssc le leggi, e per via di ricebezze, o 
d’altri favori stiaordinarj cercasse d’ottenere 
ah'un Magistrato, ciie allinMieiiLe non avrebbe 
oltcnulo.*^IC tosto rho i Magistrali erano creali 
pi'ima, die il Consiglio lesse licenziato, iuve- 
liligavano se alcuno di quelli, che gli avessero 
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oHPlinti avessn cotnmesso cosa alcuna, per la 
quali* egli meritasse punizione. E trovando al¬ 
cuno in peccato, gli procedevano poi contro 
come corruttore delle leggi, nel modo, che ne’ 
giudici ahl)Ìamo detto. Avendo poi i nostri ve¬ 
duto,ohe Pamhizionc cresceva, e che finalmente 
sarebbe stata dannosa alla Repubblica, se non 
vi si poneva rimedio, crearono questo nuovo 
Magistrato, il quale avesse questa cura partico¬ 
lare di castigare l’ambizione de’gentiluomini. 
Ma per liberarmi dalla promessa, che Ìo vi fe¬ 
ci, fu creato questo Magistrato specialmente 
contro a certe intelligenze occulte d’alcuni, i 
quali per avarizia vendevano i loro suffragj a 
questo, ed a quello. Tenevano costoro pratica 
con gli ambiziosi; e net giorno, nel quale si 
devono creare i Magistrati, avevano conslituilo 
a chi avessero a volgere i suffragj. Potevano in 
due modi prestare i loro favori a quelli che li 
compravano; perciocché se alcuno di loro per 
sorte veniva fatto nominatore (.il modo vi fu 
dianzi detto), nominava costui o quello o uno 
di quelli, a chi avevano il giorno a volgere i 
su/Tragj. Quando poi era nel Consiglio ballot¬ 
tato, tutti gli altri co’Ioro suffragi lo favoriva¬ 
no. Sono alcuni, i quali veduto questo disor¬ 
dine, ed intendendo come noi usiamo talvolta 
vendere i Magistrati, hanno giudicato che la 
nostra Repubblica se non al tempo nostro, 
almeno dei nostri figliuoli, abbia a rovinaree 
convertirsi in tirannide, lo certamente, poiché 
i Censori sono stati creati, sto con l’animo 
quietissimo, che ella non possa rovinare. Ma 
quando non si fossero creati, ho ferma opinio¬ 
ne che da quel disordine ne poi esse nascere la 
rovina della nostra Repubblica. Le ragion!, che 
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rftì miioTonOj intcntlcr('tp un’aìtra voltai per¬ 
ciocché tal cosa apjiarliene ad un’ altra con si* 
-éetwdpne. Non voglio già restare di dirvi in 
che inoììk» noi usiamo vendere i nostri Magi¬ 
strati, acciocché voi veggiale che questa usanza 
(avvenga ch.e ella non sia da lodate per non 
dare riputazione alle ricchezze, e (orla alle vir¬ 
tù, di che seguiterebbe che gli uomini divente¬ 
rebbero troppo avari, ed abbandonerebbero 
1 ’ opere virtuose con infinito danno del pub¬ 
blico bene) si può ella pure in qualche ^arte 
escusarc. Quando la nostra Kepubblica e op- 
pressata da qualche bisogno, quegli , a’qttali 
appartiene pensare a’ modi di provvedere da¬ 
nari, cioè il Collegio, secondo rordine che di¬ 
cemmo, ed il Consiglio de’ Dieci ancora, oltre 
air altre vie le quali hanno per tale provvi¬ 
sione, deliberano di proporre o in Pregati, o 
in Consiglio grande, cha si facciano (poniamo) 
i Pregati futuri per danari; che s’ eleggano di 
nuovo quattro o sei Procuratori ; che si diano 
alcuni altri Magistrati a chi con le sue ricchez¬ 
ze aiuterà la Repubblica. Propongono adunque 
questa delJiierazione o nel Consiglio grande, o 
nel Consiglio de’Pregati. Ma oualunque volta 
ella si propone in Pregati , dcpbe ancora nel 
Consiglio grande passare. Puossi bene proporre 
60 la meli le nel Consiglio grande; e se qui ò 
Jg[*fpgta, aPora si manda ad esecuzione. Ma 
se accadesse il contrario, bisogna pensare altri 

modi di fare danari. , ., ri • r 

Voi diceste dianzi che il Consiglio 

de’ Dieci poteva tanto, quanto tutta la Città j 
non si potrebbe adunque tal palle piopoire 
in questo Consiglio, ed ottenersi ? 

M. Trifone^ Il Consiglio de Dicci na questa 
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aiitorlllì, che voi flilc, in ciascuna aìlri nia^r- 
ria. Delta creaz/nne de’Magistrati i! Consiglio 
grande interamente è signore: e quando simile 
parte si propone in Pregati, s’aggiugne sempre 
questa condizione che ella si de!>l>a poi propor¬ 
re in Consiglio grande. Fatta adunque questa 
dcIihcriVzione, e venuto il tempo di creare quei 
]\lagis[rai\ che s’hanno a dai’e a chi presta 
qualche sussidio alla Repubblica, si fanno pri¬ 
ma le quattro mani degli Eiettori nel inndo, 
che noi cliccnimo nella creazione de’Magistrati.; 
e perchè d’alcuni Magistrali ordinariamente i 
competitori si creano per due mani d’Elettori, 
in questo ca.so si creano per quattro. X questi 
sono poi aggiunti gli altri compeliLorì creali 
nel Consiglio de’Pregali, nel modo che noi di¬ 
cemmo chiamarsi Scrii! in io; perciocché mentie 
che gli Elettori creano i competitori, tutti quel¬ 
li clic mctiono ballotta, cioè rendono i sullVa- 
gi nel Consiglio de’Pregati, si ritirano nella Sa¬ 
la dove il detto consiglio si raduna, vicina a 
quella dei Consiglio grande. E qualunque vuo¬ 
le essere nominato se ne va alia porta di quel¬ 
la, e quivi ordina che i! Segretario io faccia 
nominare. Tutti i nominati si scrivono in po¬ 
lizze, le quali a ■forte si traggono dhin C.ijipel- 
lo 1’ lina dopo l’altra, b.illottandosi di matio in 
niaiio i nomi di quelli, che in esse sono .scriiIi. 
K qualuìiqtio passa la metà de’sufrragi, s’in- 
fende essere approvato competitore di quel 
Magistrato, diiesti poi quando sono letti nel 
Consiglio grande, prima che siano mandati a 
partito, offeriscono quello che vogliono o pos¬ 
sono prestare da quella somma in su che è dc- 
I ermi nata. Vanno poi a partito; e quello ot¬ 
tiene il Magistrato, che ha più suffragi dalla 
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KU'l'i in su, Efl avviane alcuna volta clip colui 
clic offerisce meno, per essere uomo ili piurpui" 
lilìi. otiieue il 'Magistr.jlo. 

('rioi*anni. Quando voi ea'eal.e i Magistrati per 
danari, che somma determinate voi che si presi i? 

,1/. Trifone, maggior somma non s’ usa 
limi determinare, ma solamejite la minore. 15 
fjiiesia ancoi’a non c sempre quella medesima} 
pereiocchè nua volta si determina maggiore, 
alcuna volla minore. Questo anno presente , 
avendo bisogno la llepnbhlica di molti danari 
per uni rire i nostri eserc ii i (iella gucM-ra, che 
noi faccianio in Lombardia per restituire Mi¬ 
lano al suo legittimo Signore, hanno ottenuto 
una ,deliberazione nel Consiglio di concedere 
alcuni (Magistrati a chi presta CC. ducati; da 
rpiesta somma in su può oHerire ciascuno quello 
che egli vuole. Dovete annura notare che quan¬ 
do quesla usanza inciminclò si deliberava che 
chi non offeriva, oUenesse il Mugislrato quan¬ 
do egli avesse più sidìVagi (lidia metà in .su, che 
([iidii, i ([unii oITerivano. R avveniva alcuna 
volta che dii non o[feriva cosa alcuna, ottene¬ 
va pure il iMngistrato. Bisogna bene avvertire 
che chi non offeriva, era di quei competitori 
fatti dalie quattro mani degli Elettori} percioc¬ 
ché chi era nominato nel Consiglio de'’Prcgati, 
eiM nominato con condizione che egli avesse 
ad offerire. E perchè quando i Pregati si fanno 
per danari nel modo detto , intem iene che di 
tale onore è onorato chi forse altramente non 
P otterrelibe} e quelli, clic P otterrebbero, ri¬ 
mali *^0110 111 dietrOj accioche in questo Consi¬ 
glio deMh-egali (perchè è di grandissima impor¬ 
tanza come avete potuto comprendere) si tro¬ 
vino tutti quelli; che sono reputati savj, Lutti 
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tono nella creazione della Giurila dal Consi¬ 
glio compresi : non perrliè alcuna legge sia, 
che a fare tale elezione coslrlnga} ma ]M’iT!iè 
ciascuno giudica essere necessario faic in tal 
caso cosi fatta elezione. Cominciò fpiesla usan¬ 
za, che molti falsamenlc chiamano veiulere i 
Magistrati, l’anno MDIK.; nel (inai Imipo 
avendo la Repubblica nostra peninlo i suoi 
eserciti nella zud’a, che noi facenmio con Lo¬ 
dovico Xll. Re di Francia, fu costretta aiutai si 
in tutti quei modi, che si potettero trovare. lila 
come voi polcle eomprendere, non basta sol.y 
mente ofTerire danari per acquistare un .Magi¬ 
strato ; perciocché bisogna ancora superare i 
competitori co'’sufiragi. E come vf»i avete in¬ 
teso non s’usa questa cosa, se non in grandis¬ 
simi bisogni. 'Punto rhe io non veggio ( In* que¬ 
sta sia cosi gran corruzione coni e nicdli pensa¬ 
no e dicono. Egli c il vero, ciie io non la vo- | 
gìio per la ragion già detta lodare : •nondiirieno 
mi pare che alla cjnaliiù de’tempi si possa qual¬ 
che cosa concedere. 

Oiomn/it. Ditemi, srl non vi grava, per qual 
cagione, quando si creano i Magistrali per da- , 
nari, si facciano altri rompetitoli, ollie agli j 
ordinar], nel Consiglio de'Pregati; e (juelli, la j 

cui elezione ricerca liue mani d’Elettori, in ! 

que.sto caso si facciano pei' (jnattro. 

M. Trifone. Questo si fa jierebè, essendo ! 
maggior numero di competitori, ì’ oflet to sono 
anco poi maggiori. E notate che nell’uìlinio 
Consìglio senqtre si pnbiilic.mo i Magistrati, che 
si devono nel seguente per danari creare. 11 
clic si fa, acciocché ciascuno abbia tempo a 
praticare d’ottenere f|url IMagislnlo, dir egli 
dfsidcrapordinando d’ essere nominalo nel Con- 
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sìglio de’Pregati, ed aJU'e cose ancora provve¬ 
dendo, per le quali egli possa il suo desiderio 
ottenere. i\Ia per loinare al proposito nostro 
seggono i Censori in luogo eminente, come noi 
dicemmo nella descrizione della Sala del gran 
Consiglio; e fanno ne’tempi nostri quell’ofll- 
cio, ( he facevano prima gli Avvocatori, e i Capi 
do’ Dieci. Olire a questo hanno autorità di cor¬ 
reggere tutte le male consuetudini, per le quali 
SI acci esce l’ambizione. Laonde non sono an¬ 
cora due anni, che da loro fu fatta una leggCj 
per la (juale fu tolta via 1’ usanza del ralle¬ 
grarsi con quelli, che avevano ottenuto i Ma¬ 
gistrati. 

Givi'aimi. Questa usanza, era ella cosi dan¬ 
nosa, che bisognasse con le leggi vietarla? 

M. 7 'nfone. Ella non era tanto dannosa 
quanto eli'aveva in sé non so che di bruttezza- 
perciocché recati, che erano i Magistrati, quelli* 
che gli avevano ottenuti, si recavano in luogj 
che tutti, o la maggior parte de’gentiluomini 
nell’uscire della Sala del Consiglio gli incon¬ 
travano, talché ciascuno mostrava di rallegrarsi 
dell’acquistato onore, e d’essere stato quello, 
che dato glie 1’ aveva, ancora che avesse ope- 
raso Lopposito: ed in ciò s’usava parole molto 
più all’ignorante volgo, che a’patrizj gravi 
convenienti. Ora questa mala consueludlne è 
stata tolta via da questi Censori, i quali anco¬ 
ra, se chi ha provvidenza dell’ universo vuole 
che una Repubblica piena di tante buone or¬ 
dinazioni viva qualche secolo, (se non per altro 
per insegnare almeno alle Città d’Italia, come 
elle si hanno a governare, se da’tiranni non 
vogliono essere oppresse ) porranno fine ad 
ogni mal umore, clie in parte alcuna le potes- 

GIAMBOTTt V. i i3 
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se danno recare. INoi abbiaino iosino a qui nar¬ 
rato tutta ramministrazione pubblica della no¬ 
stra Città, con tutti quelli particolari, che ci 
sono venuti alla mente, ecl ho ferma opinione, 
che pochissime cose si siano indietro lasciate. 
E come noi dicemmo dianzi , de' Magistrati 
privati non tratteremo cosa alcuna: altra volta 
avremo tempo a ragionarne, o voi andando a 
Venezia vi farete informare da chi forse avrà 
maggior notizia di tali cose, che non ho io. 
Avremo ora a ragionare alquanto sopra quelle 
cinque cose, delle quali deve essere perito chi 
è membro della Città, ma non so se il lungo 
mio dire vi grava. 

Giovanni, Il vostro ragionare non mi puole 
in alcun modo essere noioso ; perciocché la va¬ 
rietà delle cose, che voi ragionate, mi rinfresca 
sempre l’appetito. Oltre a questo la gravità 
della materia, della quale ogni spirito, i cui 
pensieri non siano leggieri, né bassi ne dovria 
essere desideroso, mi tiene tanto attento, che 
ogni gran noia, e fastidio mi convertirebbe in 
grandissimo piacere. E però se il lungo d;re 
3 ion ha debilitato voi, spedite pure lutto quello 
che ancora vi resta a dire. 

M. Trifone. A me piace assai che noi diamo 
a questa materia intera perfezione, e special¬ 
mente perciocché a me pare essere questo gior¬ 
no a tale ragionamento tutto quanto disposto. 
Eotria essere che un'altra volta io non ci avessi 
quella attitudine, che oggi mi ci pare avere. 
l)iremo adunque di quelle cinque cose soprad¬ 
dette, benché non molto particolarmente, ma 
quanto sarà necessario al proposito nostro.Tutto 
l'imperio della nostra Repubblica, siccome cia¬ 
scuno può sapere) è diviso, in due parti; uas 
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delle quali è 'in terra-ferma , 1’ altra in mare. 
Deiruna, e delPaltra si trae grandissima entra¬ 
ta , ma pure è molto maggiore quella di tèrra¬ 
ferma, e specialmente di Lombardia, dove oltre 
all’altre cose, che sono assaissime, noi possedia¬ 
mo sette Città, Trevigi, Padova, Vicenza,, Ve¬ 
rona, Brescia, Bergamo e Crema, le quali sono 
alla Repubblica nostra di grandissimo frutto. la 
mare siamo di Cipri, di Candia, di Corfù e di 
molte altre Isole Signori. E nella riviera di 
Schiavonia, Dalmazia ed Istria teniamo molte 
Città e Castella , che sono alla Città nostra di 
non pieci ola utilità. Le entrate poi della nostra 
Città sono grandissime, ed in molte cose con¬ 
sistono, siccome sono i dazj delle cose, che en¬ 
trano nella Città, e di quella escono; tra i quali 
quello solamente del vino rende d’intorno 'a 
centomila fiorini; la Dogana di mare, e quella 
di terra-ferma; le decime, e le tasse di tutti i 
Gentiluomini, e Cittadini Veneziani. Sono que¬ 
ste tasse un certo tributo simile a quello , che 
voi chiamate arbitrio : perciocché sono molti 
Gentiluomini, e Cittadini, i quali ancora che 
non abbiamo beni stabili, nondimeno per essere 
mercatanti, sono ricchissimi. Ed a questi, ed 
agli altri ancora è imposto questo tributo, che 
noi chiamiamo tansa, cioè tassa; perciocché la 
ricchezza di ciascuno è tassata, cioè stimata, e 
secondo quella estimazione è determinato quel¬ 
lo che ciascuno deve pagare. E molti affermano 
che tutte queste entrate della Città con quelle 
dello Stato di mare e di terra, arrivano ad un 
milione e dugento mila ducati. Io vi ho detto 
cosi grossamente la somma delle nostre entra¬ 
te* se voi ne desiderate notìzia più particolare, 
la potrete avere ricercaado le awoai di qnei Ma- 
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giàtralì, che le governano. Ma siccome l’entrate 
sono grarirlissime, così ancora le spese non sono 
pìcciole. Principalmente noi leniamo continua¬ 
mente a’ soldi nostri un Capitan generale con 
provvisione e condotta assai onorata. La quale 
dignità non sono ancora due anni che noi dem¬ 
mo a Francesco TMaria delia Rovere Duca d’Ur- 
Lino, uomo e per scienza militare e per pru¬ 
denza, e per molte sue virtù da esser sopra tulli 
gli altri Capitani de’tenipi nostri celebrato; nella 
cui virtù abbiamo tanta fede, che mentre egli 
comanderà a’nostri eserciti non pensiamo , che 
i nostri Stati possano esser da forza esterna op¬ 
pressi. Oltre a questo paghiamo del continuo 
d’intorno a mille uomini d’armi, e tanto nu¬ 
mero di fanti, die siano sufficienti a guardare 
(fuei luoghi, ne’quali così al tempo dì pace, come 
di guerra, noi sogliamo le guardie tenere. Diamo 
ancora provvisioni a molli uomini valenti, per 
opera e favore de’quali quando il bisogno lo 
richiede gli eserciti nostri congreghiamo; le 
quali tutte genti sono distribuite in quelle no¬ 
stre terre di Lombardia, che hanno dì qualche 
continua guardia bisogno, o per la larghezza 
del vivere agevolmente le possano sostentare. 
We’ tempi poi di guerra si mandano dove si 
giudica necessario. Nello Stato di mare sì tiene 
ancora dalle dieci alle dodici galere armate, le 
quali sono distribuite in Cipri*, in Candia, in 
Corfù e negli altri luoghi opportuni. In ciascu¬ 
na di queste galere sono CL vogadori; percioo- 
chè elle hanno cinquanta banchi, sopra ciascu¬ 
no de’quali seggono tre vogadori. Oltre a que¬ 
sta portano da ottanta a cento nomini per com¬ 
battere. A’vogadori non s’usa dare molto gran 
stipendio, perchè tutte queste galere s'ariaauo 
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in alcuni Itiogliij siccome nella riviera di Scliia- 
Tonia , e Dalmazia, dove gli abitatori essendo 
pnvei’ì , per poco prezzo pigliano tale impresa 
ìolentieri. Quelli che combattono è necessario 
pagarli, come rpielìi di terra ferma ; tanto cho 
computato insieme tutto rpìclloj che si spende 

ne vogadori, ncombattenti, nella munizione 

del vivere e del combattere, costa ciascuna ga- 
b’ra a’ intorno a seltccento ducati al mese. La 
spesa ancora che si fa nel mantenere T appa¬ 
iti to per la guerra di mare, non è anco piccin- 
la; siccome voi, fpiando trattaremo dell’Arse¬ 
nale, potrete comprendere. Ala quello che gran 
parte delle nostre entrate ingombra, sono' tre 
IMonli; de’quai l’uno è chiamato il Monte vec¬ 
chio, l’altro il nuovo, il terzo il novissimo. Il 
primo ebbe origine insino attempi di Vital Mi¬ 
cheli, il quale fu costretto dare principio a tale 
Monte, per le grandi spese falle nella guerra 
contro ad Emanuele Imperatore di Costanti¬ 
nopoli i ed è quello che per altro nome é chia¬ 
matogli Imprestiti. Il secondo fu ordinato nella 
guerra Ferrarese, fatta al tempo da’padri no¬ 
stri, essendo Doge Giovanni Mocenign. II tprzo 
dopo l’anno MDIX. poscia che gli eserciti nostro 
furono rotti da Lodovico XII Re di B’rancia. Cia¬ 
scuno di questi Monti non è altro che uno ag¬ 
gregato di danari, i quali sono stati da’nostri 
Gentiluomini, e Cittadini alla Repubblica nei 
suoi bisogni prestali. E perchè i bisogni sono 
stati grandi e frequenti, perciò sono massima¬ 
mente i due primi, grandissimi e quasi smisu¬ 
rati corpi divenuti; tanto che nel pagare gl’in¬ 
teressi a ragione di cinque per cento, consu¬ 
miamo una grandissima parte delle nostre en¬ 
trate. Onde avviene, che quantunque la Repub- 
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bìica nostra per avere grande imperio sia' ric¬ 
chi ssi ni a, nondimeno non è mai che olla si trovi 
molti danari accumulali. Ma per potere ne’ bi¬ 
sogni valersi di quelle entrale, hanno usato i 
nostri maggiori ne’tempi di guerra, non pagare 
gli interessi del Monte vecchio. Passata poi la 
guerra hanno pagato gli utili non del presente 
anno, ma di quello, nel quale restarono di pa¬ 
gare. E cosi hanno di mano in mano seguitato; 
tanto che quaranta anni o più si trova indie¬ 
tro a’tempi nostri questo Monte, intorno al 
Monte nuovo hanno preso i nostri patrizj, già 
due anni sono, un partito prudentemente con¬ 
siderato. Era questo Monte ancora egli molli 
anni ritnaso indietro ; e cjuanclo pagava ì cre¬ 
ditori, non pagava i presenti interessi, ma i pas¬ 
sati, siccome usa oggi il Monte sopraddetto. Vo¬ 
lendo adunque i nostri estinguere tanti debiti 
della Repubblica , acciocché ella si potesse va¬ 
lere delle sue entrate, per pubblica delibera¬ 
zione posero fine agli interessi futuri, e fecero 
corpo del capitale e degli interessi, che insino 
a quei tempo erano corsi, e non s’erano paga¬ 
li ; tanto che ciascuno che ha danari in su que¬ 
sto Monte é creditore in una partila del suo 
capitale e degli interessi sopraddetti^ e quello, 
che ogni anno si paga, è da’creditori non co¬ 
me frutto, ma come parte de’suoi crediti rice¬ 
vuto. E cosi a poco a poco la Repubblica di 
tanto debito sì viene a sgravare : c se si conti¬ 
nuasse qualche anno di pagare, in breve tempo 
cotanto debito s’ estinguerebbe. Ma voi vedete 
come il mondo gira, e come per le continue 
guerre i bisogni vanno crescendo. Tanto che non 
sarà da maravigliarsi, se non solamente questo 
debito non estinguerà, ma se ad altri Monti 
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anccra si darà principio ; che già sento che i 
nostr hanno ragionamento di farne un’altro, 
che SI chiami il Monte de’sussidj per supplire 
alle taate spese, che noi facciamo. Ma tornando 
a propesilo per quello, che abbiamo detto, po¬ 
tete co riprende re come noi ci valiamo^ di que¬ 
sti danari che pagano questi due Monti. 

Giocaijii. Se io non ho preso errore, ne’tem¬ 
pi di guerra non debbe il Monte vecchio paga¬ 
re cosa alcuna, ma debbe di quegli interessi, 
che queir anno non paga, rimanere debitore. 
Laonde se per sorte in quell’anno, nel quale 
non paga, ha debito gli interessi dì XL. aniu', 
nel seguente avrà debito quelli di XLI. e non. 
pagando ancora in quello, nell’altro poi avrà 
debito quelli di XLIl.; e cosi si può in infinito 
procedere. II Monte nuovo non debbe ancora 
egli pagare: ma essendo posto termine agli in¬ 
teressi suoi, non può fare altra perdita, che 
il non diminuire il debito vecchio. Nè è in tal 
cosa altra incomodità, se non che i creditori 
tardano alquanto più nell’essere pagati. Ma è 
giusto che ne’bisogni delia Repubblica ciascu¬ 
no sopporti qualche cosa volentieri. Restaci ora 
il terzo Monte, che voi chiamaste novissimo, 
del quale non avete detto cosa alcuna. 

M. Tvifone, Di questo Monte non occorre 
dire altro, se non che solo questo gli utili a 
ragione di cinque per cento continuamente 
paga. 

Gio\^anni. Questi vostri Monti sono eglino 
divenuti mercatanzia, siccome quelli di Genova 
e di Firenze ancora? 

M. Trifone. I Monti nostri si comprano, e 
vendono non altrìmente, che l’altre mercatan- 
zie. Bla i primi due hanno poca riputazione} 
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pprciocrhe spesse volte avviene, che valeoiosi 
Ja Bepubblica de^ danari a loro assegnati, lìen- 
tfì pagano. Jl terzo perchè continuamente paga 
si mantiene ancora la riputazione. Ma |:erc'ìiè 
;tbbiamo trattato delle entrate e delle spese 
della Repubblica nostra, passeremo aVfuanlo 
piu innanzi, e diremo alcune cose dcRa guer- 
ja, e panej sopra la qual materia è necessario 
che diciamo, come la Città sia provveduta d'ar* 
me, e come ella si possa provvedere, ed alcune 
;dtrp cose come di sotto intenderete. L’appara¬ 
lo ordinario delibarmi, quale egli sia, cosi per 
mare, come per terra , avete quasi, per quello 
che è detto, inteso. Delio straordinario per ter¬ 
ra non bisogna pailaiTj percioccliè qualunque 
Tolta egli è necessario accrescere forze, usiamo 
cpiesia milizia mercenaria, la quale og^i pf'*^ 
tutta ritalia s’usa. E non bisogna che stiamo 
].i!ovveduti d’armadure per disil'ibuiric poi a’ 
soldati; perciocché chi viene al soldo di San 
Marco, egli stesso porta quell’armi che gli bi¬ 
sognano. Solamente è necessario avere grati 
provvisione d’artiglierie, di polvere, di salnitri, 
^ gl’istromenti da guerra per assaltare, 

c duendere le terre, nel provvedimento do’quali 
a Repubblica nostra a ninna spesa perdona, 
p a guerra marittima, come dianzi dicemmo, 
aimiamo le galere nostre in alcuni luoghi dove 
gli uomini per poco premio vanno alla guerra 
per yogadori, e per combattere prendiamo di 
quelli che per terra combattono: i quali avven¬ 
ga che seco portino Darmi di che hanno biso¬ 
gno, nondimeno perchè quelle che s’usano nelle 
),uerre navali, sono alquanto difformi da quelle 
eie s usano in terra, perciò la Repubblica no¬ 
stra ne sta sempre copiosamente provveduta, 
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acf'iof'diè in qualche bisogno grande ella noli 
jn a nel li d’alcun a cosa necessaria alla difesa sua. 
Similmente quando bisognasse accrescere le for¬ 
ze di mare, e mandare fuori maggiore armata, 
fli tutto quello, che c a tale elTetto necessario, 
è sempre la Repubblica nostra provveduta. Ed 
accioeclié ogni cosa intendiate, abbiamo nella 
nostra Città un luogo particolare, Ì 1 quale noi 
diiamiaino l’Arsenale dove le galere, ed altri 
navigli con tutto baltro apparato da guerra si 
fabbrirano. È questo luogo cinto di mura in¬ 
torno; nè vi si entra se non per una sola por¬ 
ta c per il cnnate che mette dentro, e nmnda 
fuora i navigli: è ancora sì ampio e magniG- 
co clic agli entranti apparisce nel primo a- 
s-petto come un’ altra Città. E credo certo 
clic la grandezza sua lo faccia pari, e forse 
supcriore a quel vostro Castello nella strada 
di Pisa, che voi chiamate Empoli, che già mi 
ricordo esservi slato, molti anni sono, in un 
via<TfTÌo che io feci per veder Pisa, Lucca, Ge¬ 
nova con tutta la sua riviera. In ([uesto Arse¬ 
nale sono flistinle le munizioni Puna dall’al¬ 
tra fì dove si fabbrica una cosa, e dove un’al¬ 
tra. l luoghi dove si fabbricano i navigli, sono 
certi spozii (noi li chiamiamo volti ) coperti con 
tetli clic piovono l’acqua da destra e da sini¬ 
stra. Sono tanto larghi c iunghi, quanto richie¬ 
de la grandezza di quel naviglio, che vi si fab¬ 
brica, 0 elicvi si conserva. Sono distinti questi 
spazi in più ordini, de’ quali in alcuno ne so¬ 
no più, ed in alcuno meno, secondo la lunghez¬ 
za del luogo dove sono edificati. Non ha molti 
giorni che essendo io in Venezia volsi riveder 
tutto ([upsto apparato, talché non mi parve fa¬ 
tica Pandarc visitando particolarmente tutti que* 
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sti ordini per vedere tutti ì navìgli, che al co¬ 
perto si conservano, o di nuovo si fabbricano, 
come sono le galere, le faste, i brigantini, le 
galere grosse, le quali servono alle mercatanzie 
che si portano, e recano di Barati, di Alessan¬ 
dria, di Barbarla e di Fiandra, benché oggi 
il viaggio di Fiandra non è molto frequenta¬ 
to. Sonovi due Bucentori che ',sono una spe¬ 
cie di navigli, la qual noi usiamo in certe 
nostre solennità, e nelPandar ad incontrare i 
Principi e Signori die vengono nella nostra 
Città. E notate die tra le galere ne sono una 
certa quantità segnate con un C c un X che e 
il segno del Consiglio de’ Dieci. Per il che si 
dimostra quei navigli essere in potestà di tale 
Consiglio, nè altro Magistrato poterne disporre^ 
il che è ordinalo, acciocché nella Città sempre 
si trovi un numero di galei'C per li casi, che 
inopinatamente potessero avvenire. Questi na¬ 
vigli non però tutti sono in ordine, ma chi si 
fornisce, chi si restaura. Ma quando il bisogno 
stringesse, sarebbe ìn breve tempo ogni cosa 
in ordine, perciocché non occorrerla far altra 
provvisione, che moltiplicare il numero de’ la¬ 
voranti. Solivi oltre questo in luoghi separati 
le munizioni delPartiglierie, delParme da difen¬ 
dere e da offendere, dei timoni, delP ancore, 
de’ canapi, delle vele, degli alberi. Sonvi anco¬ 
ra i luoghi dove si lavorano le piastre per le 
corazze, dove si fanno i chiodi ed altri ferra¬ 
menti per la fabbrica de’ navigli. Nella muni¬ 
zione dell’artiglieria, trovai gran copia d’arti- 
gliei’ia minuta e grossa, come sono moschetti, 
falconetti, cannoni, mezzi, quarti, colubrine s 
simili; e dei continuo si gettava assai della nuo¬ 
va, couverteudo in questo la materia molto 
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vecchia, che all**uso presente della guerra non 
è più accomodata, siccome erano molti pezzi 
grossi che io vidi di quella sorte che si com¬ 
mette, siccome usavano gli antichi nostri. Eravi 
ancora un numero grande di artiglieria corta 
di ferro, che si usa in su i navigli. Nella muni¬ 
zione dell’armi noi abbiamo da armare dieci 
mila uomini ordinariamente e più, se più fossa 
bisogno. L’armi da difendere sono cela toni, 
petti e corazze, in tal modo che per l’uso ter¬ 
restre non sarehbono utili. Le armi da offen¬ 
dere sono schioppi, de’quali ne vidi un nu¬ 
mero grande, tutti con i toro linieri e bottacci, 
i'onclie,’partiglane, spiedi, balesti e, aiclii alla tui- 
eli esca, ogni cosa con grande oidine ed appa¬ 
rato disposta. Io sarei troppo lungo se volessi 
narrarvi ogni particolarità minutamente. Voi 
andrete a Venezia, e tra le altre cose andrete 
a vedere questo Arsenale, dove voi vedrete 
tutto quello, che io vi ho detto, e molte alti e 
cose ancora, delle quali per non esservi tedio.w 
non voglio parlarne. Non voglio già pretermet¬ 
tere come nel Palazzo dove sta il Doge e una 
munizione d’armi por armare d’intorno a mille 
c cinrfuecento uomini, la quale dagli antichi 
nostri fu ordinata per riputazione e reprimor 
eli impeti domestici, che fossero fatti contro alla 
Repubblica nostra, siccome fu la' congiura di 
■Riiamonte Tiepolo, essendo Doge Pietro Gra- 
®;nis!0 creato l\-..ino MCCXC. e quella eh Ma- 
rino Faliero Doge LV., creato anno MCCCLIV, 
Baiamonte Tiepolo voleva col tavore de? popo- 
ìnri occupare il Palagio, e arnmazzare il Doge e 
nùei Gentiluomini che egU scontrava, e farsi 
/iranno. Ma dalla pioggia, la quale, impedì la 
venuta de’ compagni, fu rotto il disegno suoi 
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perciocché il Dn«c ed i Gcnlilnomini cl)bero 
tempo a pTovvedersi ; tanto che f'iggendo egli 
per quella slradd clic mena a S. Marco in Piial- 
to, fu morto da una donna, la quale da una (!• 
ncstra con un mortaio lo percosse. Marino Fa- 
Jiero non gli bastando essere Doge e volendo 
«lì ventare ti rari no, aveva ancora egli orrl inalo 
d\a molazza re i Gentil noni ini. Ma essendo sco¬ 
perto da imo de"'compagni, giustamente di quel¬ 
la vita, della quale non c degno chi vuole es¬ 
sere della sua patria tiranno, fn privalo. Per 
potere adunque reprimere simili assalii, hanno 
ordinalo i nostri maggiori che il Palagio sia 
provveduto di fante armi, che siano per la sua 
riifesa sufìlcienti. Quanto a quello che appar¬ 
tiene alle guerre fatte dai nostri maggiori, so¬ 
leva la Republilica nostra aniicamentecon gl’Im- 
peradori di Grecia, o coi Ke d’LIngheria avere 
continua guerra. Ma poscia che i Turchi s"" in¬ 
signorirono della Grecia, c gli Ungheri e noi 
siamo stati costretti difenrlerci da loro, tanto 
die non abbiamo poi fatto acquisto alcuno. E 
trutte quelPJsole che noi possediamo nel mare 
Jonio ed Egeo, e quelle Terre, die vivono 
^itto il nostro Imperio nella riviera (PIstria, 
Jalmazia, Sdìiavenia e di Jtorea, lutto furo- 
tio premio di quelle guerre che noi con gli 
ngheri e coi Greci facemmo. Combattemmo 
anche in Son'a, non solamente con quei po¬ 
poli nbelii delia santissima fede di Cristo, ma 
eziandio co’ Genovesi: contro a’ quali avemmo 
a foittina una volta tanto contraria die noi 
ummo costretti difendere da loro la propria 
patria; ma finalmente per la virtù di Messer 
ittore Pisani, e di M. Carlo Zeno, e di iM. 
acopo Gaballo Veronese, e d’alcuni altri Ca- 





de’VENEZIANI I97 

pitani rimanommo snpvrioi'i. Cominciammo poi, 
a far guerra in Lombardia, dove noi sortimmo 
felicissimo evento ed accpiistammo tale impe¬ 
rio, ohe la potenza nostra divenne formidolosa 
a tutti i Principi Cristiani. E fu necesssario se 
vollero abbassarla, che lutti insieme facessero 
confederazione. Di che segui la sconfìtta, che 
noi avemmo in Ghiara dhAdda, e la subita per¬ 
dita di tutto P imperio, che in Lombardia pos¬ 
sedevamo. Abbiamo poi lahnetile con la for¬ 
tuna temporeggiato, che a poco a poco abbia¬ 
mo riacquistato quasi il medesimo imperio, e 
la medesima riputazione. Onde è avvenuto che 
dopo la presa del Re Francesco non abbiamo 
temuto le minacce di chi ha fatto Italia e tutta 
la Francia tremare ; e finalmente gli abbiamo 
mosso contro la presente guerra, la quale se 
più i Cieli questa bella provincia benignamen¬ 
te risguordano, dovrà ancora felice evento .^o^• 
tire. Delle forze de^vicini, perchè sono a cia¬ 
scuno notissime, non bisogna niolLo parlare. 
Chi è quello che non sappia quanto grande sia 
la potenza del Turco, il quale circonda tutto 
il nostro marittimo imperio? Le forze delPAle- 
rnagna, ancorché elle siano grandi, nondimeno 
(per essere divise) non sono oggi molto pau¬ 
rose . E chi ha notizia del viver di quella 
Provincia, agevolmente può vedere che eoa 
gran difficoltà sì possono unire. E non è dub¬ 
bio che s’elle fossero unite, avrebbe P Italia a 
temer di loro mollo più, che di quelle del 
Turco. Sarei troppo lungo, se io ora volessi mi¬ 
nutamente raccontarvi le ragioni che mi ia- 
ducono in questa opinione. Dello stato di Mi¬ 
lano non teme molto la repubblica nostra se 
non quando egli è io potestà dei Re di Frau- 
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dsj o d’altro Principe grande ; ben clic cbiun- 
que lo possie<ìe non ha poco in difenderlo da 
fare, Hestanci poi il Duca di Mantova, e il Du¬ 
ca di Ferrara; le forze de’quali non sono di 
tale qualità, che a noi siano paurose, siccome 
è noto a ciascuno. Del modo di guardare e di¬ 
fendere il paese, che era la terza cosa, di quel¬ 
lo che noi nel principio proponemmo, non bi¬ 
sogna molto parlare; perciocché dianzi udiste 
come noi guardiamo, e difendiamo cosi lo Sta¬ 
to di mare, come di terra, essendo state da 
noi Panni (clic per la loro difesa teniamo) rac¬ 
contate. Voglio ben che sappiate, che avendo 
veduto i nostri, che una sconfitta sola ci poteva 
tórre tutto lo stato di Lombardia, pensarono a 
fortificare in modo le Terre, clic quando si per¬ 
desse un’ esercito, non restasse ogni cosa in 
preda degli inimici. Per la qual cosa dall’anno 
MDIX. insino il giorno presente abbiamo for. 
tificato in tal modo sei Città, Padova, Trevigi, 
Verona, Brescia, Bergamo c Crema, che da cia¬ 
scuno sono stimate inespugnabili. Bergamo per 
la propinquità d’un colte è meno alquanto, che 
l’altre forte. Vicenza soia è riiuasa indietro 
senza essere fortificata. E quantunque ella ab¬ 
bia un colle, che la soprasta talmente che egli 
impedisce in qualche parte la sua fortificazio¬ 
ne, nondimeno il S. Bartolomeo da Liviano già 
nostro Capitano generale aveva disegnato un 
modello, per Io quale ella si rendeva da ogni 
offesa sienra. Lignago, che è in su l’Adige tra 
Padova e Mantova, è reputato luogo d’impor¬ 
tanza: e secondo cho io ho sentito, quelli che 
governano la nostra Repubblica tutto giorno 
pensano fortificalo. La quarta cosa à da consi¬ 
derar quali cose si portano fuori, e quali dea- 
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tro ; la quale ancora molte parole’non richiede, 
perciocché manifesto è,che essendo la Città no¬ 
stra fondata in acqua, ha bisogno che le siano 
portate tutte quelle cose, che appartengono al 
sostenimento della vita umana, la quale ha con. 
la terra, e con Pacqua proporzione. Quelle 
cose che noi mandiamo fuori non sono altro 
che marcatanzie, siccome panni, e drappi, e 
molte sorti di mercerie, che nella nostra Città 
si lavorano. Conducono ancora i no.stri merca¬ 
tanti molte merci di Barbarla^ di Alessandria, e 
<Ì\ Baruti, le quati poi per queste allre Provin¬ 
cie si spargono. Cultima cosa era P introdu¬ 
zione delle leggi *. ma questa é materia d’ un 
altro racionaraanto, il quale si polreb])e fare, 
se voi voleste vedere se questa nostra Kepub- 
hllca é semplice, 0 composta; ed essendo sem¬ 
plice, di quale specie ella si siaj cd essendo 
composta, s’ella sMnehina più in una specie che 
in un''aUra. Ce quali cose voi potete molto be¬ 
ne per voi stesso considerare) avendo inteso co¬ 
me fatto sia il suggello. Quando sopra questo 
vogliate il giu di ciò di alcun altro, il nostro M. 
ÌN'iccolò Leonico vi potrà pienamente soddisfare 
n quale per essere grandissimo filosofo e peri¬ 
tissimo nella nostra Repubblica puote di simili 
cose molto meglio, che ciascuno altro disputare. 
Io vi ho narrato Pordine di questo Repubblica 
con quella brevità ed agevolezza, che mi è 
stata' possibile, e se pur io non vi avessi soddisfat¬ 
to mi vi oIFero di ragionarne ancora tante volte, 
che voi pienamente ne restiate informato, ed 
a tutti quanti i vostri amici ne possiate far 

Io resto di quanto avete detto sod¬ 
disfattissimo j nè altrimente mi pare questi yo- 
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Stri ordini possedere, che se nella vostra terra 
fossi nato. Non passeranno molti giorni, che io 
andérò a Venezia, dove dal nostro M. Girola¬ 
mo Ouirino intenderò le azioni de"*Magistrati 
privati. Dopo questo da M. Niccolò Lconico 
intenderò quanto avete detto, perciocché non 
è onesto con tante cose un solo affaticare. E 
di quanto oggi per me vi siete affaticato, ve ne 
ho certo grandissima obbligazione; e se Tami- 
cizia nostra il lichietlesse, io vi offerirei tutto 
quello, che per un amico carissimo da me far 
si potesse. Dette queste parole ci levammo in pie 
e n'andammo nel giardino: dove noi trovammo 
il Bembo, il quale con alcuni Gentiluomini 
ragionando passeggiava. Accompagnatici adun¬ 
que con loro,-tuIto il giardino più volte giram¬ 
mo. Vedendo poi che il Sole alPoccidente s'av¬ 
vicinava, facemmo da tutti dipartenza, e lieti di 
tale ragionamento alle nostre case ne ritor- 
, nainmo. 
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